


Rassegna del 10/05/2017
 

FABI
10/05/2017
7.28.00

Corriere di Arezzo 13 Per Nuova Banca Etruria in Ubi forse è il giorno del closing ... 1

10/05/2017
6.51.00

Messaggero Veneto 15 Mediocredito, i sindacati vogliono garanzie Delle Case Maura 2

10/05/2017
4.18.00

Nuova Ferrara 9 Carife, centinaia di diffide «Basi per cause di lavoro» ... 3

10/05/2017
8.06.00

Resto del Carlino
Rimini

14 Banca verso la chiusura: in cento salgono sulle barricate ... 4

SCENARIO BANCHE
10/05/2017
4.05.00

Corriere della Sera 10 Boschi e i 5 Stelle La nuova battaglia su Banca Etruria Galluzzo Marco 5

10/05/2017
4.26.00

Corriere della Sera 35 Mediolanum, utili netti a 85 milioni Balzo di Campari ... 6

10/05/2017
4.34.00

Corriere della Sera 37 Sussurri & Grida - Bper-Unipol, le «relazioni forti» fra Modena e
Bologna

f. mas. 7

10/05/2017
3.46.00

Corriere della Sera
Milano

12 L'eco-banconota immaginaria che «vale» diecimila euro Pinardi Sabrina 8

10/05/2017
5.24.00

Corriere Fiorentino 5 Nasce il caso Boschi-Etruria-Unicredit E sulle dimissioni scontro
tra Pd e M5S - Boschi-Etruria-Unicredit, un caso Pd e M5S a
duello sulle dimissioni

R.P. 9

10/05/2017
3.16.00

Eco di Bergamo 9 Ubi-good banks verso la firma - Ubi, attesa oggi la firma per le
good banks Fuse entro inizio 2018, verso altri esuberi

Galizzi Silvana 10

10/05/2017
2.29.00

Foglio 1 Contro mastro ciliegia - La Boschi, De Bortoli e l'abbonamento
tarocco a Sky

Crippa Maurizio 11

10/05/2017
2.15.00

Foglio 2 La nuova geniale idea del M5s: niente manovra, paga Standard &
Poor's

Capone Luciano 12

10/05/2017
2.14.00

Foglio 3 Editoriali - Giù le mani dal bail-in ... 13

10/05/2017
2.45.00

Foglio 4 Rigore senza deroghe Cecchini Marco 14

10/05/2017
4.23.00

Giornale 1 Maria Elena la palla al piede Sallusti Alessandro 15

10/05/2017
4.27.00

Giornale 6 Renzi e i suoi segreti «Quella scenata a tavola che imbarazzò
Agnese»

De Bortoli Ferruccio 16

10/05/2017
4.26.00

Giornale 7 La Boschi avrebbe mentito per salvare il papà e la banca -
«Boschi chiese a Unicredit di comprare Etruria» Ed è bufera: si
dimetta

Boschi Fabrizio 17

10/05/2017
1.28.00

Giornale 21 Raddoppia i profitti ma svaluta il bond Alitalia ... 18

10/05/2017
1.32.00

Giornale 22 In ChiantiBanca è guerra sulla corsa alla presidenza Conti Camilla 19

10/05/2017
6.38.00

Giorno - Carlino -
Nazione

18 Bloccati i conti di Asset Banca Raschi Monica 20

10/05/2017
0.50.00

Il Fatto Quotidiano 2 Sono come Berlusconi - "Boschi chiese a Unicredit di comprare
Banca Etruria" - "La Boschi chiese a Unicredit di salvare la banca
di papà"

Meletti Giorgio 21

10/05/2017
0.53.00

Il Fatto Quotidiano 2 Dall'indagine per bancarotta agli incontri con Carboni: tutti i guai
dell'ex vice di Etruria

Vecchi Davide 22

10/05/2017
1.01.00

Il Fatto Quotidiano 3 Ghizzoni tace e non smentisce il giornalista - Stavolta il governo
non farà da scudo, Maria Elena rischia

Feltri Stefano - Tecce
Carlo

23

10/05/2017
2.31.00

Libero Quotidiano 1 Siluro alla Boschi - «La Boschi trafficò per la banca del papà» Bechis Franco 24

10/05/2017
2.33.00

Libero Quotidiano 2 Governo e Pd la difendono Il tesoriere denuncia Grillo Calessi Elisa 25

10/05/2017
2.38.00

Libero Quotidiano 2 Col decreto Renzi il titolo volò in Borsa Poi il gruppo di Arezzo fu
commissariato

De Dominicis Francesco 26

10/05/2017
1.06.00

Messaggero 8 «Boschi chiese a Unicredit di comprare Etruria» Lei: è fango. M5S:
ora lasci

Gentili Alberto 27

10/05/2017
2.17.00

Messaggero 18 Mps in cerca di un partner per i crediti oltre Atlante Dimito Rosario 28

10/05/2017
2.22.00

Messaggero 18 Cesena e Rimini, esclusiva a Cariparma fino al 15 luglio r. dim. 29

10/05/2017
2.26.00

Messaggero 19 Per Banca Generali utile quasi raddoppiato ... 30

10/05/2017
3.16.00

Mf 7 La Mifid II sbarca in Parlamento - Servizi finanziari, costi chiari Pollio Marcello 31

10/05/2017
3.17.00

Mf 8 Ifrs9, Ue accelera per limitare l'impatto sulle banche Ninfole Francesco 32



10/05/2017
3.20.00

Mf 8 Mps-Ue, stallo su npl e tagli - Mps-Ue, impasse su npl e costi Gualtieri Luca 33

10/05/2017
3.21.00

Mf 9 Carige perde 41 milioni nel trimestre ... 34

10/05/2017
3.25.00

Mf 9 Bper conferma l'asse con Unipol - Vandelli: forti legami con Unipol Gualtieri Luca 35

10/05/2017
4.27.00

Mf 18 Contrarian - La proposta Vegas rilancia la riforma delle Euro-
Authority

... 36

10/05/2017
3.45.00

Repubblica 6 Etruria, scoppia un nuovo caso Boschi - "Boschi chiese: comprate
Banca Etruria" La replica: "Solo fango, querelerò"

Cuzzocrea Annalisa -
Greco Andrea

37

10/05/2017
3.49.00

Repubblica 7 Il retroscena - Il governo fa quadrato ma teme per l'ex ministra
"Stavolta è a rischio"

De Marchis Goffredo 38

10/05/2017
1.46.00

Sole 24 Ore 21 Commerzbank, sale l'utile a 217 milioni di euro ... 39

10/05/2017
1.46.00

Sole 24 Ore 21 Creval in utile per 2,3 milioni nei tre mesi L.D. 40

10/05/2017
1.49.00

Sole 24 Ore 21 Profitti per 85 milioni in tre mesi Incorvati Lucilla 41

10/05/2017
1.49.00

Sole 24 Ore 21 «Bene l'utile, svolta nella consulenza» Della Valle Isabella 42

10/05/2017
1.50.00

Sole 24 Ore 21 Al via il progetto per una Sgr interna Cellino Maximilian 43

10/05/2017
1.50.00

Sole 24 Ore 21 Parterre - Goldman sceglie un tedesco per l'investment banking Ri.Ba. 44

10/05/2017
2.05.00

Sole 24 Ore 23 In breve - Compagnia San Paolo, 267,5 milioni di avanzo ... 45

10/05/2017
3.14.00

Stampa 4 Pd-5 Stelle, battaglia su tre fronti - Etruria, un'altra tegola su
Boschi

La Mattina Amedeo 46

10/05/2017
3.22.00

Stampa 5 Renzi e i suoi fanno quadrato: da Maria Elena nessun intervento Schianchi Francesca 47

10/05/2017
3.21.00

Stampa 5 Quell'incontro "facilitato" tra Rosi e Ghizzoni Paolucci Gianluca 48

10/05/2017
2.45.00

Stampa 7 Intervista a Philippe Donnet - Donnet: "Cresceremo in Europa" - "Il
Leone non sarà preda Pronti a crescere ancora"

Spini Francesco - Zatterin
Marco

49

10/05/2017
2.59.00

Stampa 15 "Carige, da Berneschi un miliardo di danno" Grasso Marco - Indice
Matteo

50

10/05/2017
1.21.00

Tempo 9 Boschi a Ghizzoni: «Prendi Banca Etruria» Lei replica: «È falso» -
«Boschi chiese a Unicredit di acquistare Banca Etruria»

Sereni Pina 51



art

Per Nuova Banca Etruria in Ubi forse è il giorno del closing
 
AREZZO - Mentre scoppia il caso Boschi (articolo sul nazionale) sulla presunta richiesta a Unicredit di comprare

Banca Etruria, closing nell'aria per il passaggio di Banca Etruria a Ubi. Il perfezionamento dell'operazione per le

good bank pare questione di ore. Forse oggi. Il Corriere della Sera ieri ha lanciato la notizia, secondo la quale il

completamento dell'operazione per Nuova Etruria, Nuova Banca Marche, e Nuova Carichieti dovrebbe avvenire

oggi. Circola il nome del possibile presidente: Osvaldo Ranica, ex direttore generale della (ex) Popolare di

Bergamo e membro del consiglio di gestione. Sarebbe lui a raccogliere il testimone dalle mani di Roberto

Nicastro, per seguire il percorso verso la definitiva fusione nel gruppo Ubi. Il toto nomi, in attesa delle ufficialità,

indica poi in Silvano Manella, già vice di Ranica in Popolare di Bergamo, come amministratore delegato. Intanto,

sul fronte sindacale, si registra una presa di posizione di Fabi: "Che venga ad Arezzo il presidente della Consob!"

dichiara Fabio Faltoni. "Sante parole! potremmo dire, di quelle pronunciate da Giuseppe Vegas, presidente della

Consob, la Commissione Nazionale per le Società e la Borsa - inizia la nota - . Nella sua annuale relazione, in

merito al bail-in ha detto che la sua attuazione "ha introdotto elementi fortemente distorsivi" e "si è rivelata infelice

e poco ponderata la scelta di adottare la nuova disciplina con effetto retroattivo. E' una scelta che contrasta coi

principi di fondo del diritto, va corretta quanto prima". Non solo, in merito alle obbligazioni subordinate, e

riferendosi implicitamente e senza dubbio al caso BancaEtruria, ha affermato che: "è stata modificata con un

tratto di penna la natura di strumenti finanziari, come le obbligazioni subordinate, emessi e collocati anni prima.

Prodotti a basso rischio, presenti nei portafogli di tanti piccoli risparmiatori, si sono trasformati di colpo in prodotti

rischiosi e inadeguati". Sante parole! anche se tardive. Sono concetti che ripetiamo dal novembre 2015, da

quando cioè le obbligazioni vennero cancellate con la "risoluzione" della banca aretina. Ed allora, che venga ad

Arezzo, il presidente della Consob, che venga a dirlo e a spiegarlo nel dettaglio - dall' alto del suo autorevole ruolo

- ai cittadini, alle istituzioni, ad alcune blasonate associazioni di consumatori che hanno buttato benzina sul fuoco,

ai clienti che hanno denunciato i lavoratori, a chi ci ha offeso e dileggiato anche nelle principali emittenti televisive

nazionali. Venga a dirlo, Giuseppe Vegas, ad Arezzo, che prodotti ordinari si sono trasformati di colpo, con un

tratto di penna, in prodotti rischiosi; tratto di penna legislativo, ovviamente. Anche se è un nostro ritornello da un

anno e mezzo, venga a dirlo lui - a quei dipendenti della banca che si troveranno sul banco degli imputati - che

quell'applicazione del bail-in è in contrasto coi principi di fondo del diritto; venga almeno lui, che da esperto della

materia potrà essere molto più convincente. Certo -conclude Faltoni - qualora venisse ad Arezzo, dovrà

certamente aspettarsi anche qualche domandina sul ruolo e sulle responsabilità che la Consob ha avuto in questi

anni, in merito alla vigilanza, al controllo, alle autorizzazioni delle banche quotate in Borsa; perché, anche sotto

questo aspetto, forse non tutto è stato impeccabile."       ***
 

Corriere di Arezzo 10-mag-2017
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Mediocredito, i sindacati vogliono garanzie
 
di Maura Delle Case UDINE     «I dipendenti non dovranno pagare il conto di scelte sbagliate della proprietà. Né

con ulteriori tagli delle retribuzioni, già realizzati nel 2013 e mantenuti tuttora, né con riduzioni di organico, fatte

salve eventuali uscite volontarie». Il sindacato dà l'altolà al Consiglio di amministrazione di Mediocredito. Il

percorso di risanamento della banca, che ha chiuso i conti 2016 con un rosso di 66,2 milioni, non dovrà in alcun

modo investire la forza lavoro che oggi conta su 80 persone e ha già dato. Parola del segretario regionale di

Unisin Falcri Silcea, Luca Pinton. A distanza di pochi giorni dall'approvazione del bilancio di esercizio 2016 e dal

via libera all'aumento di capitale da 100 milioni, le parti sociali — Unisin, Fabi e Ugl — hanno incontrato la

presidente di Mediocredito, Cristiana Compagno, e il vicedirettore Mauro Tion. Un'occasione che ha visto

debuttare Michele Marmai, rappresentante aziendale della neocostituita unità sindacale Falcri Silcea.

Compagno—riferisce il delegato—ha rimarcato l'importanza delle attività straordinarie messe in opera dal Cda

affermando che i prossimi punti in agenda, per completare il risanamento, riguarderanno la riduzione dei costi

operativi, per recuperare sufficienti margini economici, e la ricerca di una partnership finanziaria e industriale che

consenta alla banca di proseguire la propria attività caratteristica». Operazioni che non dovranno in alcun modo

investire il personale, ammoniscono Pinton e Marmai. «Il terremoto finanziario abbattutosi su Mediocredito è

responsabilità di coloro che hanno deliberato operazioni di finanziamento che si sono rivelate, col tempo,

deteriorate. La proprietà dovrà trovare e attivare le misure necessarie, senza gravare sui dipendenti, per dare

continuità alla banca che è patrimonio, da sessant'anni, di tutto il Friuli Venezia Giulia». Se dunque riduzione dei

costi dovrà esserci, «non dovrà passare da tagli di organico, come purtroppo già avvenuto al 31 marzo scorso,

quando sei contratti (quattro di somministrazione e due a tempo determinato) non sono stati rinnovati». Da qui la

richiesta di trasformare in rapporti di lavoro stabile gli ulteriori cinque contratti di apprendistato in scadenza tra il

20 maggio e aprile 2018, «così da evitare un'insanabile rottura sindacale e politica». Le parti sociali hanno quindi

stigmatizzato la decisione del Cda di assumere un responsabile dell'area affari e un responsabile per la funzione

controllo rischi ricorrendo ancora una volta al "mercato". «Modalità che contrasta inevitabilmente con l'obiettivo di

riduzione dei costi operativi: si manda a casa un significativo numero di ragazzi giovani per assumere poche

figure professionali, con costi che vanificano i risparmi ottenuti dall'allontanamento dei colleghi precari. Una

partecipata regionale non può assolutamente permettersi politiche di tal genere — concludono Marmai e

Pinton—. Specie di questi tempi».     Cristiana Compagno       ***
 

Messaggero Veneto 10-mag-2017
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Carife, centinaia di diffide «Basi per cause di lavoro»
 
I dipendenti di Nuova Carife si sono trovati ieri pomeriggio sulle bacheche un comunicato sindacale che aggiorna

sulla vertenza integrativo e preannuncia le azioni di lotta in caso di mancata risposta da parte dell'azienda. La

nota, firmata dai rappresentanti di Cgil, First, Uil, Fabi e Ugl, parte dalle 700 lettere di diffida già inviate dai

sindacati all'azienda, per sottolineare la contrarietà dei dipendenti al taglio a partire dalla busta paga di aprile di

tutte le voci legate al contratto integrativo, per centinaia di euro al mese. Queste diffide formali, hanno fatto

presente i rappresentanti di lavoratori, sono la base per aprire cause individuali di lavoro in tribunale, per i

dipendenti che vorranno seguire l'indicazione dei sindacati (gli interessati sono circa 400), e per proclamare

eventualmente uno sciopero con conseguente trasferimento del tavolo di trattativa a Roma. Non sarà necessario

un ulteriorepassaggio in assemblea, perché il mandato è già considerato acquisito: la parola tornerà ai dipendenti

solo in caso arrivasse nei prossimi giorni una risposta da parte dell'ad Giovanni Capitato, differente dalle richieste

sindacali che restano al momento ancorate all'ottenimento del 100% delle somme riferite alle indennità

soppresse. Nel comunicato interno non sono indicate date specifiche, ma è probabile che i sindacati, riunitisi a

lungo tra loro nella giornata di ieri, attenderanno almeno fino alla fine della settimana prima di muoversi. L'ultimo

tavolo si era concluso senza un'indicazione precisa di come riprendere la trattativa.
 

Nuova Ferrara 10-mag-2017
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Banca verso la chiusura: in cento salgono sulle barricate
 
SIGNORI, si chiude. Nessun ripensamento, nessuna retromarcia: la Carine tira dritto e dal 1 giugno abbassa la

serranda della storica filiale in piazza Malatesta, a Verucchio. L'assemblea indetta dalla Pro Loco malatestiana al

teatro Pazzini' è stata costretta a prendere atto della decisione: oltre 100 persone in sala attendevano notizie

migliori ma il sindaco Stefania Sabba non ha lasciato spazio ai sogni. «L'istituto di credito ha già deliberato la

chiusura, la Banca d'Italia ne ha ratificato la delibera. Non ci sono margini di manovra». Uno sportello che si porta

appresso una storia lunga 162 anni, che affonda le radici nella Cassa di Risparmio di Verucchio, sorta nel 1885

per volontà di 45 soci pubblici e privati e confluita per regio decreto nella Carim nel 1927. La decisione della

Carim causa disagi a residenti e turisti, e c'è un problema di decoro per le quattro vetrine sulla piazza. «Alla Carim

porterò le istanze emerse in assemblea» ha detto il sindaco. Le richieste: sportello bancomat, un consulente per

investimenti almeno una volta a settimana a Verucchio, dell'orario dello sportello nel periodo estivo e dunque il

rinvio della chiusura totale a dopo estate. I verucchiesi, però, non sono contenti della scelta e non intendono

gettare la spugna. «Riteniamo perlomeno affrettata la decisione della banca, — fa notare Pier Giorgio Pazzini —

chiudere signa perdere tutti i correntisti che passeranno ad altre banche, la sede è di propietà, due dipendenti a

mezzo servizio». È stata interessata della questione EtiCarim, che la porterà in consiglio, oltre al Sindacato

pensionati, e la Fabi (Federazione autonoma bancari italiani) col suo segretario di Rimini che intende coinvolgere

la provincia. «Non vogliamo fare serrate ma dialogare».   m.c.       ***
 

Resto del Carlino Rimini 10-mag-2017
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Boschi e i 5 Stelle La nuova battaglia su Banca Etruria
 
ROMA Nuovo scontro fra il Pd e i 5 Stelle. Dopo il caso dei rifiuti di Roma, con il botta e risposta fra l'ex premier

Matteo Renzi e la sindaca Virginia Raggi, la tensione fra i due partiti si fa ancora più alta, subito dopo la

pubblicazione di alcuni estratti del libro di Ferruccio de Bortoli, «Poteri forti (o quasi)», in uscita domani per La

nave di Teseo. Lo scontro riprende le polemiche di alcuni mesi fa, il presunto coinvolgimento di Maria Elena

Boschi nella vicenda di Banca Etruria, di cui il padre era vicepresidente e di cui lei, quando era ministro, disse di

non essersi mai occupata. Nel libro dell'ex direttore del Corriere della Sera viene citato un episodio che per il

partito di Grillo vale la richiesta di dimissioni della sottosegretaria alla presidenza del Consiglio. Ecco il passaggio:

«Maria Elena Boschi nel 2015, non ebbe problemi a rivolgersi direttamente all'amministratore delegato di

Unicredit...chiese a Federico Ghizzoni di valutare una possibile acquisizione di Banca Etruria». Si legge ancora:

«Ghizzoni incaricò un suo collaboratore di fare le opportune valutazioni patrimoniali, poi decise di lasciar

perdere». Immediata la reazione dei grillini, che anticipano una mozione di sfiducia contro la Boschi e promettono

azioni giudiziarie (che a sua volta il tesoriere del Pd, Francesco Bonifazi, annuncia contro di loro). «Adesso la

storia delle pressioni sull'ex ad di Unicredit, da parte dell'allora ministra per i Rapporti con il Parlamento, affinché

salvasse Etruria, la banca di papà Pier Luigi, è la scossa che abbatte un castello di bugie cui non abbiamo mai

creduto», si legge sul blog di Beppe Grillo. 0E gravissimo quanto scritto da de Bortoli nel suo ultimo libro. Se

corrispondesse al vero, la Boschi dovrebbe immediatamente dimettersi», continua il leader dei 5 Stelle. «I renziani

hanno infettato le istituzioni democratiche. Ci facciano la cortesia di smetterla di abusare della Repubblica.

Liberino le nostre istituzioni e ci facciano andare a votare il prima possibile affinché si fermi questo bivacco nelle

istituzioni», è l'attacco del deputato M55 e vicepresidente della Camera, Luigi Di Maio. Durissimo anche

Alessandro Di Battista, che definisce l'esponente del Pd una «bugiarda cronica». Dopo qualche ora interviene

Maria Elena Boschi, che ha il sostegno sia di Palazzo Chigi che del segretario del partito: «La storia di Banca

Etruria viene ciclicamente chiamata in ballo per alimentare polemiche. Vediamo di essere chiari: non ho mai

chiesto all'ex Ad di Unicredit, né ad altri, di acquistare Banca Etruria. Ho incontrato Ghizzoni come tante altre

personalità del mondo economico, ma non ho mai avanzato una richiesta di questo genere. Sfido chiunque e

ovunque a dimostrare íl contrario. Sono stupita per questa ennesima campagna di fango, ho affidato la pratica ai

legali per tutelare il mio nome e il mio onore». L'Ansa, citando fonti vicine alla banca, dice che Unicredit non

avrebbe subito pressioni politiche per l'esame di dossier bancari, compreso quello di Banca Etruria. «Boschi

ammette di avere incontrato il capo di Unicredit — dice Di Maio — ma di non aver parlato di questo. Quando si

sono incontrati? E di cosa hanno parlato?». Mentre tutto il Pd, dal ministro Graziano Delrio al capogruppo del Pd

Ettore Rosato, difende la Boschi, ne chiedono le dimissioni invece sia la Lega, con Matteo Salvini, che i Fratelli

d'Italia, con Giorgia Meloni. E anche Roberto Speranza, ex Pd, ora a capo di Articolo i, chiede chiarezza: «Senza,

l'unica strada sono le dimissioni».     Marco Gallo       ***
 

Corriere della Sera 10-mag-2017
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Mediolanum, utili netti a 85 milioni Balzo di Campari
 
Una raffica di trimestrali positive per alcune delle principali blue chip di Piazza Affari. Banca Mediolanum ha

registrato nei primi tre mesi del 2017 un utile netto di 84,9 milioni ( 1696), una raccolta netta positiva di 1,03

miliardi e un indice di patrimonializzazione (Celi) pari al 20,1%. «Una trimestrale da incorniciare» — così si è

espresso l'ad Gian Maria Mossa, — per Banca Generali. L'utile netto del gruppo specializzato nella gestione del

risparmio è salito del 91% a 56,2 milioni, con un balzo delle commissioni di gestione a 135,2 milioni ( 16%).

Fineco chiude i conti trimestrali con un utile netto di 51,7 milioni ( 0,9%), con ricavi totali a a 141,8 milioni ( 1,2%)

e una raccolta in crescita da inizio anno di 1,9 miliardi di euro ( 9%). Campan balza in Borsa del  4,43% (dopo

aver toccato punte di rialzo dell'11%): il titolo brinda ai conti trimestrali in cui la società ha registrato un utile

consolidato rettificato prima delle imposte pari a 54,4 milioni ( 56%). Le vendite nette del gruppo sono state pari a

376,6 milioni, registrando un incremento del  15%. Positivi anche i risultati di Terna, illustrati ieri dall'ad Luigi

Ferraris. L'utile netto nel primo trimestre sale a 179,3 milioni di euro ( 10,6%), mentre i ricavi pari a 523,9 milioni di

euro, registrano un aumento di 6,7 milioni di euro ( 1,3%). Tra le società non quotate brillante Wind Tre: nel primo

trimestre del 2017 ricavi pari a 1,552 miliardi di euro ( 2,1%). I clienti di Wind Tre nel mobile raggiungono i 30,9

milioni e adesso, dopo i clienti Wind, anche quelli di «Tre» possono usufruire della propria tariffa nazionale

quando viaggiano in Europa, senza costi aggiuntivi di roaming. Investiti circa 240 milioni di euro per il

potenziamento delle reti fisse e mobili. Da segnalare infine il taglio del rating di Poste Italiane da «Bbb » a « Bbb»

con prospettiva «stabile» da parte dell'agenzia Fitch.       ***
 

Corriere della Sera 10-mag-2017
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Sussurri & Grida - Bper-Unipol, le «relazioni forti» fra Modena e Bologna
 
(f.mas.) La relazione con Unipol è «forte», sostiene l'amministratore delegato di Bper, Alessandro Vandelli (foto),

a cominciare dalla bancassurance, e questo potrebbe essere uno dei motivi per cui Unipol incrementerebbe la

sua quota in Bper dal 5% al 10%. Ma Vandelli «non è in grado di commentare» i rumors che danno la compagnia

bolognese già vicina al 9,9%, cioè appena sotto la soglia per la quale serve l'autorizzazione di Bce. Da mesi

Unipol è in movimento su Bper. Il gruppo guidato da Carlo Cimbri potrebbe essere interessata a conferire Unipol

Banca, gravata crediti deteriorati lordi pari al 35% degli impieghi, anche se Vandelli ha escluso ieri di avere il

dossier sul tavolo: «Mi sembra di capire che Unipol stia lavorando su una potenziale bad bank e quindi loro sanno

che prima di una possibile combinazione con qualsiasi operatore bancario devono fare una pulizia di bilancio, ma

non è un mio problema», ha detto presentando i dati trimestrali chiusi con un utile di 14,6 milioni, pressoché

dimezzato a causa della svalutazione di Atlante per 17 milioni. Dal lato di Bper un socio forte come Unipol

potrebbe fare nascere davvero quello zoccolo duro di soci, accanto alla Fondazione Banco di Sardegna e a quelle

minori e all'associazione Bper Valori e Valore (che ha il 5,8%) per tenere in terra emiliana il controllo della banca.

Non sarebbe un deal facile: «È difficile che la latta diventi argento», scrivono gli analisti di Mediobanca Securities,

secondo i quali solo se Unipol si facesse carico di almeno il 50% delle sofferenze di Unipol Banca, Bper non

subirebbe effetti sul patrimonio, che pure in Bper è in eccesso (al 13,3%).       ***
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L'eco-banconota immaginaria che «vale» diecimila euro
 
di Sabrina Pinardi     II punto di partenza è l'acqua. Per i ragazzi di Ile B della scuola media di Sermide (Mantova)

la banconota immaginaria da «i6 Ban», che ha vinto il primo premio al concorso «Inventiamo una banconota»

della Banca d'Italia, doveva avere l'«oro blu» per tema. Da queste parti, del resto, scorre il Po, e l'acqua è

l'elemento dominante: gli abitanti di Sermide sono abituati, da secoli, a godersi il paesaggio del fiume e a

vedersela con siccità e alluvioni. I 19 giovani creativi della IIeB, che lunedì sono andati a Roma a ritirare il premio

di io mila euro (da destinare ad attività didattiche), all'acqua hanno aggiunto tre parole d'ordine, stampate in bella

vista anche sulla banconota: ridurre, recuperare e riciclare. «Tre buone pratiche alla portata di tutti — spiegano gli

studenti — per non disperdere ciò che la natura ci dona. L'acqua è preziosa e risparmiarla è vitale». Al progetto

per il concorso gli studenti di Sermide hanno lavorato per un quadrimestre intero, guidati da Vanna Bernardelli,

l'insegnante di Arte e immagine, 35 anni di insegnamento alle spalle ma spirito da matricola: «Dopo aver

individuato il tema — spiega — abbiamo fatto ricerche di storia dell'arte, per capire come gli artisti del passato

hanno rappresentato l'acqua e quali significati le hanno attribuito». L'illuminazione è arrivata quando i ragazzi si

sono imbattuti in René Magritte: i suoi ombrelli, i paesaggi surreali e i cieli densi di nubi candide sono stati una

folgorazione. I suoi lavori hanno ispirato i bozzetti di partenza: i primi schizzi li hanno fatti con matite colorate e

pennarelli, ma presto si sono spostati su schermi e tastiere, perché il lavoro doveva essere digitale. Al lavoro di

ricerca su forme e colori si è aggiunto, poi, quello sulle parole: anche il titolo del lavoro e la scelta dei termini

chiave hanno pagato. Insomma, è servito il talento di tutti: «Nessuno è stato escluso — racconta Cristina, 12 anni

—. È stata una bellissima esperienza, che ci ha insegnato a lavorare in gruppo». «Partecipare a questo concorso

— aggiunge la compagna Chiara — ci ha davvero unito. La nostra banconota ci rappresenta come classe, perché

ognuno di noi ha messo qualcosa».   Dopo una prima selezione su oltre 500 lavori, fatta da una giuria di sei

esperti del Servizio banconote della Banca d'Italia, alla seconda fase della competizione sono arrivate tre classi

per ogni categoria di scuola: primarie, secondarie di Primo grado e secondarie di Secondo grado. E il 28 aprile,

davanti a un'altra commissione, un piccolo gruppo di ambasciatori della IIeB ha dovuto illustrare il significato del

progetto. Per tagliare in tempo il traguardo, è servito un colpo di reni finale: durante le vacanze di Pasqua la casa

della prof si è trasformata in doposcuola. «Davanti alla commissione eravamo molto agitati — racconta Silvia, 13

anni, tra i delegati a Roma —. Poi, però, quando ci hanno dato la parola, tutta la tensione è andata via. E ora lo

rifarei subito». L'impegno è stato premiato: lunedì, al Centro Guido Carli, sede del Servizio banconote di

Bankitalia, il direttore generale Salvatore Rossi ha premiato i ragazzi di Sermide. In provincia di Ancona e di

Catanzaro i primi posti delle altre due categorie. «Sono sempre stupito dall'inventiva e dalla perizia dei ragazzi a

cui chiediamo di creare una banconota virtuale — ha detto Rossi commentando i lavori —. I tre bozzetti

meriterebbero di entrare veramente nelle tasche di tutti, portandovi la forza del loro messaggio di fiducia nel

futuro, di amore per le risorse che la natura ci offre, di pace». I successi dei 19 della IIeB e di prof Bernardelli non

finiscono qui. II 26 e 27 maggio saranno tutti a Jesolo per il Festival televisivo internazionale Ciak Junior, dedicato

ai cortometraggi scritti e interpretati dai ragazzi. Gli studenti di Sermide hanno scritto soggetto e sceneggiatura di

«Un giorno senza», il racconto di una giornata senza smartphone. II testo è stato selezionato su circa 5 mila lavori

e, diretti da Francesco e Sergio Manfio, hanno recitato dando voce e volti al loro film. Che ora potrebbe persino

portarsi a casa qualche statuetta. «Per noi il premio è già questo: vedere il nostro cortometraggio realizzato»,

commenta Vanna Bernardelli, che partecipa ai concorsi per spingere i suoi ragazzi a lavorare su progetti concreti:

«Ne propongo diversi, poi sono loro a scegliere su quali cimentarsi. In questo modo mettono in pratica le loro

competenze e imparano a lavorare in gruppo». RIPRODUZIONE RISERVATA
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Nasce il caso Boschi-Etruria-Unicredit E sulle dimissioni scontro tra Pd e M5S -

Boschi-Etruria-Unicredit, un caso Pd e M5S a duello sulle dimissioni
 
«Boschi dimettiti» è il grido delle opposizioni, con in testa il Movimento Cinque Stelle che minaccia anche «azioni

giudiziarie». «No, vi denunciamo noi:», è la risposta del tesoriere Pd Francesco Bonifazi. E una bufera politica

quella creata dalle anticipazioni del libro di Ferruccio de Bortoli «Poteri forti (o quasi). Memorie di oltre

quarant'anni di giornalismo», in cui l'ex direttore del Corriere della Sera racconta che nel 2015 Maria Elena

Boschi, allora ministro delle Riforme del governo Renzi, avrebbe chiesto all'Ad di Unicredit Federico Ghizzoni «di

valutare una possibile acquisizione di Banca Etruria», istituto di cui era vicepresidente il padre di Boschi. Il caso è

scopplato mentre venivano rese note le motivazioni con cui il 3o novembre scorso il Gup di Arezzo Anna Maria Lo

Prete ha assolto gli ex vertici della banca (l'ex presidente Giuseppe Fornasari, l'ex dg Luca Bronchi e il direttore

centrale Davide Canestri) dall'accusa di ostacolo alla vigilanza. «Boschi vada a casa o faremo di tutto per

mandarcela noi. E valuteremo anche possibili azioni sul fronte giudiziario», si legge sul blog di Beppe Grillo.

Boschi risponde con un post su Facebook in cui parla di «campagna di fango», annunciando azioni legali.

«Vediamo di essere chiari: non ho mai chiesto all'ex Ad di Unicredit, Ghizzoni, né ad altri, di acquistare Banca

Etruria. Ho incontrato Ghizzoni come tante altre personalità del mondo economico e del lavoro ma non ho mai

avanzato una richiesta di questo genere. Sfido chiunque e ovunque a dimostrare il contrario», dice l'attuale

sottosegretaria alla presidenza del Consiglio. Al suo fianco si schierano I maggiorenti del Pd, come il senatore

Andrea Marcucci («I grillini cercano di coprire i loro disastri») e Bonifazi, che annuncia: «Domani (oggi per chi

legge, ndr) alle 12 presenterò personalmente l'esposto denuncia contro lui e il M5S». Ma anche le altre forze di

opposizione vanno all'attacco. «La cosa che mi colpisce di più continua ad essere il familismo e l'eccesso di

concentrazione di potere in 20 km», dice con un riferimento a Rignano e Laterina Roberto Speranza, leader di

Articolo 1-Mdp, il movimento del governatore toscano Enrico Rossi. In tarda serata fonti vicine a Unicredit hanno

fatto sapere all'Ansa che la banca «non ha subito pressioni politiche per l'esame di dossier bancari, compreso

quello di Etruria». Ma la bufera non finirà qui.     R.P.
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Ubi-good banks verso la firma - Ubi, attesa oggi la firma per le good banks Fuse

entro inizio 2018, verso altri esuberi
 
SILVANA GALIZZI   È atteso per oggi il cosiddetto closing dell'operazione di acquisto, al prezzo simbolico di un

euro, di tre good banks (Banca Etruria, Banca Marche e CariChieti) da parte di Ubi. L'acquisizione farà

guadagnare al gruppo di piazza Vittorio Veneto 1'1% del mercato italiano, così da salire dal 5 al 6%. La firma

arriverà dopo che sarà stata formalizzata la vendita da parte delle tre banche di un pacchetto di crediti deteriorati

per 2,2 miliardi al Fondo Atlante.     È la condizione essenziale perché l'operazione possa concludersi e anche

questa è attesa per oggi. Di certo, il tema è all'ordine del giorno del consiglio di gestione di Ubi che si terrà oggi,

come ha anticipato ieri a margine di TuttoFood, interpellata sul tema dai giornalisti, la presidente Letizia Moratti:

«Dovete aspettare domani (oggi) quando ci sarà un cda dove si parlerà anche di questo dossier».   Salvo

imprevisti, dunque, va da sè, che con il passaggio di Etruria, Marche e Chieti a Ubi verranno decise anche le

nomine al vertice delle tre banche e saranno aggiornati i numeri del piano industriale presentato a fine giugno

dell'anno scorso. Per quanto riguarda le nomine, per Osvaldo Ranica, direttore generale di Banca Popolare di

Bergamo fino a febbraio e tuttora membro del consiglio di gestione di Ubi, si profila la presidenza delle tre banche,

naturale prosecuzione dell'attuale ruolo di capo progetto dell'acquisizione. Al suo fianco ci saranno, come

amministratori delegati, Silvano Manella in Banca Etruria, Alberto Pedroli in Banca Marche e Raffaele

Avantaggiato in CariChieti. Manella e Pedroli sono di estrazione Popolare Bergamo: il primo è stato vice direttore

generale fino a febbraio e il secondo ha sviluppato una lunga carriera in Popolare fino a entrare nelle funzioni di

gruppo e occuparsi negli ultimi tempi di Investment banking. Avantaggiato è stato, fino alla fusione in Ubi, direttore

generale di Carime. Insieme avranno il compito di traghettare le tre banche verso la fusione in Ubi per completare

la banca unica. Il percorso potrebbe iniziare a ottobre con la prima incorporazione e terminare agli inizi del

prossimo anno.   Una nuova organizzazione Fuse le tre banche, si potrebbe andare verso una diversa

organizzazione di Ubi nel centro-sud: oggi riunito in una sola macro area, potrebbe essere diviso in tre. Si

ipotizzano una macro area per il versante adriatico, una per il tirrenico e una per il sud.   Qualche dettaglio in più

si potrà conoscere con l'aggiornamento del piano industriale. Ubi, secondo i dati di fine 2016, conta 1.524 filiali in

Italia e 17.578 dipendenti. In un colpo solo, rileva più di 500 filiali e circa 5 mila lavoratori. Prima dell'acquisizione i

sindacati hanno firmato accordi con ciascuna delle tre banche e concordato in tutto 359 uscite. Fin dall'inizio

dell'operazione Ubi-good banks, però, si è sentito parlare di numeri ben più alti: chi ipotizzava 900 esuberi e chi

arrivava a temerne fino a 1.700. Secondo indiscrezioni più recenti, non confermate, ora si parlerebbe della

necessità di ridurre i costi corrispondenti a circa 1.500 persone, ma non è detto che tutte si trasformeranno in

esuberi, anche perché non è scontato che ci siano i margini per portare numeri così alti al Fondo di solidarietà.

C'è da tenere presente, inoltre, che in Ubi sono già uscite a fine febbraio 600 persone e dovrà essere discusso

l'accordo per altre 700 uscite già previste. In attesa di capire cosa ci sarà scritto nero su bianco

nell'aggiornamento del piano industriale, resta aperto il capitolo dell'aumento di capitale da 400 milioni che Ubi

lancerà per allineare gli indici patrimoniali delle tre banche ai propri. In assemblea, a inizio aprile, il consigliere

delegato Victor Massiah aveva detto che con «tutti gli eventi perfettamente allineati andremo il più velocemente

possibile», facendo riferimento alle incognite politiche in Europa. Superato il voto francese, con la vittoria

domenica di Macron, qualche elemento di certezza in più dovrebbe esserci per cui, tenuto conto dei tempi tecnici

necessari, l'aumento potrebbe anche partire prima dell'estate.     RIPRODUZIONE RISERVATA
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Contro mastro ciliegia - La Boschi, De Bortoli e l'abbonamento tarocco a Sky
 
DI MAURIZIO CRIPPA   Due notizie della serie trovate la differenza. C'è una donna di Pomigliano D'Arco che per

anni non ebbe problemi a rivolgersi a Sky facendosi passare per la moglie del calciatore Massimo Maccarone, in

modo di far pagare a quello l'abbonamento alla pay tv. "Una singolare truffa", scrive il Corriere dello Sport. La

seconda notizia è questa. C'è una donna di Arezzo che "non ebbe problemi a rivolgersi direttamente

all'amministratore delegato di Unicredit Federico Ghizzoni" allo scopo di chiedergli "di valutare una possibile

acquisizione di Banca Etruria". La donna si chiama Maria Elena Boschi, e a quel tempo era ministro. Non risulta

che anche Ghizzoni sia stato vittima di una truffa, come invece Maccarone. Ma l'ex direttore del Corriere della

sera, Ferruccio de Bortoli, ritiene che sia qualcosa di anche peggio, e così ha scritto nel suo nuovo libro. Si vede

proprio che, in tutti i giornaloni che ha guidato, e con tutte le banche che li hanno finanziati, una cosa così non

l'aveva vista mai. (La truffa di Maccarone intendiamo dire. eh).       ***
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La nuova geniale idea del M5s: niente manovra, paga Standard & Poor's
 
Roma. Come abbiamo fatto a non pensarci prima? Il governo, che negli anni passati non ha fatto spending review

e per questo ha disseminato il suo percorso di clausole di salvaguardia, può presentare il conto da pagare a

Standard e Poor's. La proposta è stata lanciata sul blog di Beppe Grillo dalla deputata Carla Ruocco, che sul tema

aveva presentato qualche settimana fa un'interrogazione parlamentare al ministro dell'Economia Pier Carlo

Padoan per chiedergli di fare causa all'agenzia di rating. Facciamo causa a Standard e Poor's per svariati miliardi

- è la geniale idea-così non c'è più bisogno di trovare le risorse per evitare l'aumento dell'Iva. Ma con quale motivo

facciamo scucire gli svariati miliardi di euro che ci servono all'agenzia americana? Beh, ad esempio-è la geniale

idea del M5s - potremmo chiederle i danni per il processo in cui è stata assolta. "E' passato un mese da quando a

Trani in solitudine il pm Michele Ruggiero ha ricevuto la sentenza che Standard e Poor's nel declassare l'Italia ha

fatto una sciocchezza, ma non l'ha fatto apposta-scrive la Ruocco sul Sacro blog - Quindi non è un'assoluzione

perché il fatto non sussiste; il fatto c'è. SeP ha arrecato danno alla Repubblica Italiana". Pertanto il ministero

dell'Economia dovrebbe "chiedere i danni". Sul blog è stata pubblicata, come base per la causa da intentare, la

requisitoria contro SeP del pm Ruggiero. Proprio quella che è stata sementita nella sentenza dei giudici. Il

concetto era già stato esposto in Parlamento: "Dalla sentenza di Trani emerge chiaramente che il doppio

declassamento che l'Italia ha subito da Standard e Poor's non doveva essere fatto, quindi era illegittimo - diceva

la Ruocco-chiediamo al governo se vuole chiedere il risarcimento dei danni all'agenzia di rating o vessare gli

italiani con manovre correttive". Il ministro dell'Economia aveva ribattuto che non può prendere alcuna iniziativa

dopo una sentenza che non solo assolve SeP, ma di cui non si conoscono ancora le motivazioni. La replica di

Padoan è stata sintetica, anche perché non era semplice rispondere a una domanda che si trova in quel territorio

grillino in cui non esistono la logica, il diritto e soprattutto i fatti. Perché innanzitutto è falso che la sentenza di

assoluzione abbia decretato che il downgrade del rating italiano fu "errato e falsificato", come dice il M5s.

Altrimenti non ci sarebbe stata un'assoluzione. In secondo luogo è impossibile, sul piano logico prima che legale,

evitare una manovra correttiva mettendo a bilancio i proventi da un'eventuale vittoria in una causa civile, che sono

ipotetici, una tantum e incassati dopo svariati anni (secondo i tempi della giustizia). Infine c'è un problema di

diritto: la causa non si può fare. La prescrizione in una causa civile per responsabilità extracontrattuale è di 5 anni:

il fatto contestato risale a gennaio 2012 e i termini sono scaduti. Ma, a parte i dettagli, il punto fondmentale di

questa teoria del complotto elaborata dalle brillanti menti della procura di Trani su suggerimento di Elio Lannutti di

Adusbef, secondo cui la crisi italiana sarebbe stata il frutto di un "grande imbroglio" della finanza internazionale, è

che le agenzie di rating sono sempre state assolte o archiviate: Moody's, Fitch e SeP. Tutte. Sempre. Nello

specifico SeP's, prima dell'assoluzione a Trani davanti al pm con la cravatta tricolore, era stata archiviata a

Milano. E anche in un'inchiesta della Corte dei Conti. In quel procedimento, che era uno spin-off dell'inchiesta di

Trani, fu lo stesso procuratore Raffaele De Dominicis a chiedere l'archiviazione perché "non appare sostenibile in

giudizio la tesi accusatoria". Le teorie del complotto del rating non hanno alcuna base reale o fondamento

giuridico, ma hanno una grande presa nella propaganda politica contro la "finanza internazionale". De Dominicis,

dopo l'inchiesta archiviata, è stato nominato assessore al Bilancio di Roma nella giunta M5s di Virginia Raggi.

Come è diventato un attivista del M5s l'ex senatore Idv Lannutti, autore degli esposti contro le agenzie di rating. A

questo punto manca solo il pm di Trani Michele Ruggiero, che probabilmente con le sue tesi ardite ha chance di

essere più convincente nei comizi che nelle aule giudiziarie.   Luciano Capone       ***
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Editoriali - Giù le mani dal bail-in
 
Molti esponenti della politica e dell'economia, e anche della magistratura, criticano il cosiddetto bail-in fin dalla sua

entrata in vigore all'inizio del 2016, dopo l'approvazione del Parlamento l'anno precedente. Il meccanismo di

risoluzione delle crisi bancarie infligge perdite ad azionisti, ai creditori e (in ultima istanza) ai detentori di grandi

depositi: è il metodo migliore per gestire una banca in sofferenza a eccezione di tutti gli altri che in fin dei conti

corrispondono all'uso di denaro pubblico. Si sono uniti alle critiche ex post Banca d'Italia, economisti, il capo

procuratore di Milano, Francesco Greco, e da ultimo il presidente della Consob, Giuseppe Vegas, da sette anni al

vertice dell'Autorità che vigila sulla Borsa. "Il bilancio non può dirsi positivo", ha detto Vegas suggerendo di

rivedere il coinvolgimento degli obbligazionisti, magari introducendo una soglia di salvaguardia a 100.000 euro.

Perché non lo si è fatto prima? Le obbligazioni bancarie distribuite presso il pubblico retail sono un'esclusiva

italiana. Era ovvio dunque che a difendere gli interessi dei risparmiatori dovessero essere i negoziatori italiani. Il

bail-in è poi tema di discussione nei circoli privati e pubblici europei dal 2010. Il legislatore italiano ha dato il suo

via libera nel novembre 2015, meno di due mesi prima dell'entrata in vigore. Nessuno, in sede politica o

regolatoria, ebbe all'epoca nulla da eccepire sull'assenza di un periodo transitorio o sull'applicazione retroattiva

della norma che tanti risparmiatori ignari hanno sperimentato. Silenzio anche negli undici mesi intercorsi tra

l'approvazione in sede europea e nazionale. Per non parlare della scarsa informazione al pubblico - la stampa ha

le sue colpe. Invocare ora un cambiamento in corsa non giova alla diplomazia italiana. Le critiche tedesche sono

condivisibili: paventano che lo scostamento dell'Italia da un approccio condiviso tra gli stati membri possa minare

la credibilità delle regole stesse. Il bail-in finora ha prodotto danni solo in Italia mentre nel resto d'Europa, grazie

anche ad alcune acrobazie (vedi la Germania), il provvedimento è finora rimasto solo sulla carta. In Portogallo

invece è stato utilizzato, pur con forzature della Banca centrale, nella procedura di risoluzione del Banco Espirito

Santo dalla quale è nato il Novo Banco che è stato acquisito a fine marzo dal fondo americano Lone Star. Quando

le cose vanno male è puerile e controproducente prendersela con le "regole", soprattutto se non s'è vigilato sulla

loro formazione.       ***
 

Foglio 10-mag-2017

SCENARIO BANCHE 13



art

Rigore senza deroghe
 
L'asse franco-tedesco (ri) parte in salita. A Berlino Macron piace ma Merkel ribadisce l'austerità Roma. Con la

vittoria di Emmanuel Macron nelle presidenziali francesi si riapre il dossier "rilancio dell'Europa" rimasto in cerca

d'autore tra Parigi e Berlino. E si tira un sospiro di sollievo ai piani alti della Bce, dove già si era predisposto un

piano di emergenza in caso di sconfitta e conseguente crollo dei mercati. Ma sarebbe sbagliato caricare l'effetto

Macron di attese eccessive. I mercati guardano soprattutto al possibile rafforzamento dell'asse franco tedesco

(dunque dell'Unione europea) e a un cambio di rotta della politica monetaria europea. Esiti, ambedue possibili, ma

non scontati e rispetto ai quali c'è chi chiama in causa l'Italia. Secondo l'economista Markus Brunnermaier,

docente a Princeton ma ascoltato anche a Berlino, autore di un libro intitolato "The euro and the battle of ideas",

le difficoltà dell'Unione europea derivano in larga misura dalle diverse filosofie economiche e politiche dei paesi

fondatori: in particolare divergono l'approccio flessibile all'interpretazione dei trattati della Francia e quello

viceversa fondato sul fermo rispetto delle regole della Germania, lo statalismo sempreverde di Parigi e lo

scetticismo di Berlino in materia di intervento pubblico. Le tesi di Brunnermaier sembrano confermate da un

editoriale del direttore-editore della Faz (quotidiano tedesco molto vicino alla Bundesbank e al ministro delle

Finanze di Berlino, Wolfgang Schäuble) Holger Steltzner, che lunedì ha demolito il programma economico del neo

presidente definito "poco coraggioso", come se per risanare l'economia francese "bastasse girare alcuni bulloni

del suo motore". "Non basta - spiega la Faz - ridurre la spesa pubblica dal 56 al 53 per cento, mentre non si

toccano le 35 ore e si lascia a 62 anni l'età pensionabile". "Irricevibili" vengono definite poi le proposte in materia

di euro, come l'aumento del bilancio dell'Eurozona, una qualche forma di mutualizzazione del debito e

l'introduzione di quelli eurobond che Angela Merkel ha giurato non arriveranno mai solange ich lebe, finché sub

viva. L'editoriale della Faz è stato amplificato ieri da un articolo del Financial Times da Berlino: la cancelliera si

dice "sollevata" dal risultato francese, ma "non è disposta" ad allentare l'austerità per favorire Macron. E' meno

pessimista invece l'economista tedesco Daniel Gros per il quale con il nuovo presidente le posizioni franco

tedesche si possano conciliare e un rafforzamento dell'asse ParigiBerlino, premessa indispensabile per il rilancio

del progetto europeo, è dunque possibile. "Il problema maggiore su questa strada è rappresentato perb dall'Italia",

dice Gros. "In materia di finanza pubblica - spiega infatti il direttore del think tank europeo Ceps in una recente

ricerca - la filosofia di Macron, che ha fatto suo il principio del pareggio di bilancio, si avvicina alle posizioni

tedesche". Inoltre la crescita dell'economia francese sta gradualmente convergendo con quella della Germania e

il debito pubblico è sotto controllo. Tutto cib fa di Parigi un partner finanziariamente affidabile. Non altrettanto pub

dirsi invece dell'Italia, per la quale il mix tra alto debito, elevata presenza di titoli di stato nei bilanci delle banche e

bassa crescita è fonte di una continua instabilità economica che va a sommarsi all'instabilità politica. L'Italia inoltre

si oppone alla riforma della disciplina contabile di titoli di stato di cui le sue banche sono piene fino al collo. Con

un paese così nell'ottica di Gros è difficile per la Germania accettare qualunque forma di mutualizzazione del

debito o la creazione di un fondo comune di tutela dei depositi bancari, che rappresentano i passi essenziali per la

definitiva messa in sicurezza dell'euro e l'avanzamento del progetto di unione bancaria. Il rilancio dell'Europa

dovrà passare dunque secondo Gros da una mediazione del nuovo presidente francese tra le esigenze divergenti

dell'Italia e della Germania. Un compito che non si annuncia facile, a meno che i nuovi equilibri europei non

finiscano per dare la scossa di cui la politica italiana sembra avere urgente bisogno. Gli analisti sono cauti anche

sul possibile impatto a breve delle elezioni francesi sulla politica della Bce. Secondo il Financial Times il risultato

elettorale sgombra innanzitutto il campo dal rischio di una rottura a breve della moneta unica e rafforza la

posizione di quanti, Bundesbank in testa, vorrebbero spingere Mario Draghi sulla via della stretta monetaria

mediante una rapida uscita dal Quantitative easing (Qe), il programma di acquisto di titoli di stato della Bce in atto

dal 2015 e di cui l'Italia beneficia forse più di chiunque altro.   L'opzione de Galhau dopo Draghi L'attenzione è

rivolta dunque alla prossima riunione del Consiglio direttivo della banca il 17 maggio, dove si rinnoverà in forme

anche più nette il duello tra i sostenitori di una exit accelerata dal Qe e chi invece invita alla prudenza. Nonostante

le attese degli investitori tuttavia è difficile che dall'incontro possano uscire decisioni eclatanti, come l'annuncio di

una riduzione del volume degli acquisti o addirittura un aumento dei tassi d'interesse. La vittoria di Macron
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potrebbe avere invece riflessi nella corsa per ora silenziosa alla successione di Mario Draghi. In una analisi della

scorsa settimana il settimanale tedesco Zeit ha ipotizzato che il risultato elettorale rafforzi la posizione del

governatore della Banque de France, Jacques Villeroy de Galhau, nella corsa. Non si sa se si tratti di una notizia

lanciata dal giornale tedesco per bruciare la candidatura del banchiere francese anzitempo. Certo le quotazioni di

de Galhau sono da tempo forti e rappresentano un serio ostacolo alle ambizioni analoghe dell'altro candidato, il

presidente della Bundesbank, Jens Weidmann.   Marco Cecchini       ***
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Maria Elena la palla al piede
 
di Alessandro Sallusti     L'attività dei ministri è controllata - abbiamo appreso da una circolare di Palazzo Chigi -

dalla potente sottosegretaria Maria Elena Boschi «per evitare incidenti e figuracce». Il problema, però, è chi

controlla la Boschi, non da oggi anello debole della catena renziana. La domanda non è rituale se fosse vero - e a

mio avviso lo è - il retroscena del libro fresco di stampa di Ferruccio de Bortoli, già direttore del Corriere e del

Sole24Ore, intitolato Poteri forti o quasi. Secondo De Bortoli, nel 2015 l'allora ministra Boschi chiese

personalmente e direttamente all'allora amministratore delegato di Unicredit, Federico Ghizzoni, di salvare la

scricchiolante banca del padre, Banca Etruria. La Boschi smentisce e minaccia querele. Ma ormai la frittata è

fatta. Fatico a immaginare che De Bortoli si inventi una notizia di questa portata e gravità: un membro di governo

non può fare pressioni o interferire sulle strategie di una banca privata e quotata in Borsa, per di più in palese

conflitto di interesse. Già una volta, sulla stessa pratica, la Boschi l'ha sfangata, superando la mozione di sfiducia

posta ai voti alla Camera poco dopo lo scoppio dello scandalo del fallimento Etruria, banca di famiglia. Ora

vedremo che cosa accadrà (le opposizioni si sono già scatenate). In ogni caso, questo è un grosso macigno sulla

ripartenza di Matteo Renzi, appena rialzatosi dalla batosta del referendum perso malamente. Il caso Etruria è una

palla al piede per la credibilità dell'ex premier e buon senso avrebbe consigliato di fare un po' di pulizia prima di

riprendere il cammino. Anche con scelte dolorose e personalmente difficili, come sarebbe stata quella di non

confermare la Boschi nel nuovo governo Gentiloni. Viene il dubbio che tra i due, Renzi e Boschi, comandi la

seconda. La quale ora rischia di trascinare a fondo anche questo governo, vanificando quel poco che ancora si

potrebbe fare in questo scorcio di legislatura non per Etruria, per il Pd o per Renzi, ma per gli italiani. Perché è

ovvio che questo nuovo caso andrà a inasprire ulteriormente rapporti politici e personali proprio mentre servirebbe

serenità per imbastire almeno uno straccio di legge elettorale. Per le arroganze, le divisioni, le liti e gli errori targati

Pd abbiamo già dato a sufficienza in tutti i campi. Spero che, se sarà il caso, tra l'Italia e la Boschi, Renzi questa

volta sappia scegliere con saggezza.       ***
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art

Renzi e i suoi segreti «Quella scenata a tavola che imbarazzò Agnese»
 
Renzi e i suoi segreti «Quella scenata a tavola che imbarazzò Agnese»   De Bortoli nel suo libro stronca l'ex

premier «Se Berlusconi avesse minacciato il cronista...»   Pubblichiamo un ampio stralcio di un capitolo del libro

Poteri forti (o quasi). Memorie di oltre quarant'anni di giornalismo, scritto dall'ex direttore del Corriere della Sera

Ferruccio de Bortoli. (Editore La nave di Teseo,     Ho esagerato adefiniro "maleducato di successo"     IL

CAPITOLO     d i Ferruccio de Bortoli atteo Renzi è un de comunicatore. L una delle sue tante qualità. Ma forse lo

è persino troppo. II brillante ex sindaco di Firenze ed ex premier si è avviluppato - in una buWnica bramosia di

presenzialismo e di gestione del potere - nel dedalo infinito dei propri messaggi, sms, WhatsApp, Facebook,

Twitter. Ha creato egli stesso un gigantesco groviglio del quale alla fine è rimasto prigioniero(...). L'insieme della

sua comunicazione - studiata in occasione del referendum del 4 dicembre 2016 con l'inutile e costosa consulenza

del guru Jim Messina - è risultato invece eccessivo, sovratono, insincero. Un torrenziale discorso pubblico che ha

prodotto una cacofonia indigesta. Dopo tre anni al governo, l'immagine del rottamatore sbiadisce inevitabilmente.

Si è un po'meno giovani, non si è più outsider. E da palazzo Chigi si è poco credibili nell'usare con disinvoltura il

linguae o dell'antipolitica. Renzi ha la leadership nel sangue, la alimenta sin da giovane, ma dà l'impressione

costante di non riconoscere radici né di preparare eredità. Nella sua simbo19 euro). H capitolo è «Renzi, ovvero

la bulimia del potere personale». H libro sarà presentato oggi alle 18 al teatro Parenti di Milano, presenti Paolo

Mieli e Maria Luisa Agnese. Interverrà Pier Gaetano Marchetti.     La sua unica preoccupazione è garantirsi quote

di potere   logia politica non c'è una storia cui ispirarsi - nemmeno la Dc di La Pira -, non c'è un eredità da

lasciare, di cui farsi carico. C'è lui e basta. Quello che c'era in precedenza è tutto da buttare, la Prima Repubblica,

i partiti, il consociativismo - e in parte non si può che dargli ragione -, ma nel dopoguerra il Paese è diventato, pur

con un governo ogni anno, la settima potenza industriale al mondo. Per fortuna, dunque, c'è stato un prima.

Qualche merito andrebbe riconosciuto. E, parallelamente, quello che verrà dopo di lui non gli interessa più di

tanto. Il governo Gentiloni è espressione della sua maggioranza, una costola del renzismo. Lo si potrebbe definire

un esecutivo su procura renziana. Ma fin dal momento della sua formazione, la preoccupazione di Renzi è stata

solo quella di garantirsi una quota di potere personale, esercitabile con i suoi più fidati collaboratori, Maria Elena

Boschi e Luca Lotti, non di far sì che il governo retto dal suo ministro degli Esteri, espressione del partito di cui è

segretario, sia messo nella condizione di fare il meglio possibile. E un atteggiamento da statista? Non mi sembra.

(...). L'ossessione dell'istante, la concentrazione sul presente e       ***      la visione tolemaica del potere, sono

tratti significativi anche della comunicazione di Renzi. (...). L'Italicum (ma tutti quelli che l'hanno votato non hanno

nulla da dire?) era una legge perfetta: «Sarà copiata da mezza Europa» (marzo 2015). I titoli del Monte dei

Paschi, ormai risanato, erano assolutamente da comprare nel gennaio del 2016. Un premier che dà consigli di

Borsa non s'era mai visto. Per non parlare della catastrofe economica di cui sarebbe stato vittima il paese se

avesse vinto il No al referendum. (...) Anche il Corriere ha sempre visto con una certa simpatia - e con l'adesione

di alcuni suoi commentatori e giornalisti - l'ascesa di Renzi alla segreteria del partito, sia nelle primarie perse, nel

novembre-dicembre 2012, sia in quelle poi vinte l'8 dicembre 2013. Se ne lamentarono i bersaniani. Renzi

appariva l'espressione della modernità, il coraggio della rottura, seppure già allora con qualche uscita temeraria e

un solipsistico complesso del potere personale. Perché allora i rapporti si sono poi così irrimediabilmente

deteriorati? Non escludo di aver avuto qualche colpa personale. Avrei dovuto chiamarlo, chiedergli un incontro

(cosa che feci in seguito, quando era già segretario del Pd, ma non fu mai possibile). Avendolo definito un

«maleducato di talento», devo ammettere che un po' maleducato con lui sono stato anch'io. Un giorno arrivò in via

Solferino, era il 22 novembre 2012, per essere intervistato dal Corriere.it. C'erano le primarie che avrebbe perso

al ballottaggio con Bersani. Io non sapevo che sarebbe arrivato. Mi avvisarono solo all'ultimo momento. E, nella

preoccupazione di non far tardi al mio appuntamento, parlai con lui solo qualche minuto nel corridoio. Un po' in

fretta, lo riconosco. Avrei dovuto invitarlo nella mia stanza e trattarlo con   maggior riguardo. Con Renzi c'era

Maria Elena Boschi. Sono stato scortese anche con lei. (...) L'episodio che mi lasciò di stucco accadde in

occasione delle sue brevi vacanze - siamo nell'agosto del 2014 - in un albergo di Forte dei Marmi di proprietà di

un suo amico. Il collega Marco Galluzzo, che lo seguiva con professionalità e rispetto, prese una stanza nello
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stesso albergo. Niente di male. L'albergo era aperto a tutti. Non riservato solo a lui. Il messaggio del presidente,

particolarmente piccato, lamentava una violazione inaccettabile della sua privacy. Aveva incontrato Galluzzo nella

hall e il collega lo aveva salutato. Tutto qui. Io stavo al mare, in Liguria, non sapevo assolutamente nulla. Al

telefono, Galluzzo mi spiegò di essere stato avvicinato dalla scorta del premier che gli aveva intimato di lasciare

subito l'albergo. Questo il suo racconto: «Mi avvicinai al tavolo del ristorante dove cenava, nella terrazza

dell'albergo, con la moglie e i figli. Mi fu possibile solo salutarlo e per un attimo stringergli la mano, poi cominciò a

gridare, lasciando di stucco i tavoli degli altri ospiti, gruppi francesi, tedeschi e russi. E anche Agnese, che mi

rivolse uno sguardo di comprensione, quasi di vergogna. Gridava talmente forte, inveendo contro il Corriere che

invadeva la sua privacy, che la scorta accorse come se lui fosse in pericolo. Venni anche strattonato. Dovetti

alzare la voce per dire al caposcorta di non permettersi. Lui reagì minacciandomi. Mi disse che tutta la mia

giornata era stata monitorata, dal momento in cui avevo prenotato una camera nello stesso albergo, e che di me

sapevano tutto, anche con sgradevoli riferimenti, millantati o meno conta poco, alla mia vita privata». Insomma,

intollerabile. Se Berlusconi avesse fatto una cosa simile saremmo tutti insorti. Quella fu l'unica volta nella quale

risposi a un sms di Renzi, dicendogli in sostanza che non volevamo assolutamente attentare alla privacy della sua

famiglia - era sempre in un luogo aperto al pubblico - non era accettabile che il collega venisse minacciato dalla

sua scorta. E con quella frase sibillina sul giornalista spiato, poi. Seguì sms di risposta. Più morbido. Per tagliar

corto. Il 24 settembre 2014 uscì sul Corriere il mio editoriale dal titolo «Un nemico allo specchio» nel quale

criticavo la gestione del potere renziano. (...) Renzi doveva guardare il suo nemico allo specchio: se stesso. La

sua bramosia di potere, il suo protagonismo esasperato che aveva ridotto alcuni ministri a deboli comparse. La

sua tendenza a circondarsi di amici, più fedeli che leali. (...) Il passaggio del mio articolo che ha fatto più discutere

è quello sull'odore stantio di massoneria. Preciso: non ho mai scritto e nemmeno pensato che Renzi sia un

massone in una regione nella quale un po' tutta la classe dirigente lo è. Mi chiedevo soltanto, parlando del patto

del Nazareno che teoricamente avrebbe dovuto riscrivere le nuove norme della Costituzione ed eleggere il nuovo

presidente della Repubblica, se le vicinanze tra esponenti dei due schieramenti, in terra toscana, fossero

spiegabili anche con quell'appartenenza. Una domanda legittima. Una richiesta di trasparenza nel momento in cui

si metteva mano addirittura alla Costituzione. Non c'è nulla di male nell'essere iscritti. Non nego i meriti storici

della massoneria, anche se ho visto da vicino le sue deviazioni. (...) Ho esagerato, forse, ma nulla mi toglie dalla

testa che nel dedalo di rapporti di quella che Ernesto Galli della Loggia sul Corriere ha chiamato «consorteria

toscana», le appartenenze massoniche un ruolo lo abbiano giocato e continuino a giocarlo.       ***      COPPIA

Matteo e Agnese Renzi Nel libro de Bortoli racconta varie curiosità sull'ex premier   «CORSERA» L'ex direttore

Ferruccio de Bortoli. In basso la copertina del suo libro       ***
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La Boschi avrebbe mentito per salvare il papà e la banca - «Boschi chiese a

Unicredit di comprare Etruria» Ed è bufera: si dimetta
 
di Fabrizio Boschi Lo spettro di Banca Etruria non è mai svanito e piomba di nuovo sui renziani. Ora l'urlo delle

«dimissioni subito» contro Maria Elena Boschi viene strillato da tutte le forze di opposizione (tranne Forza Italia).

Stavolta, le cose si mettono male per il Giglio magico. L'affare si ingrossa e le indiscrezioni si rafforzano. Si sa, le

bugie, prima o dopo, vengono sempre a galla, ma la Boschi ne ha mccontate talmente tante (istruita a dovere dal

suo mentore), che diventa difficile smascherarle tutte. Una però scoperchia il vaso di Pandora renziano. L'allora

ministra delle Riforme, e attuale sottosegretario alla presidenza del Consiglio, ha sempre negato di essersi

interessata alle vicende della banca aretina, eppure nel 2015, proprio quando suo padre Pier Luigi ricopriva la

carica di vicepresidente, incontrando più volte Flavio Carboni per avere consigli su chi mettere alla direzione

generale dell'istituto, «non ebbe problemi a rivolgersi all'ad di Unicredit. Maria Elena Boschi chiese a Federico

Ghizzoni di valutare una possibile acquisizione di Banca Etruria». Boom. A rivelarlo, a pagina 209 del suo nuovo

libro in uscita, Poteri forti (o quasi) l'ex direttore (silurato) del Corriere della Sera, Ferruccio de Bortoli. «La

domanda era inusuale da parte di un membro del governo all'amministratore delegato di una banca quotata -

continua de Bortoli che da tempo annusa il puzzo di massoneria negli ambienti del Giglio magico - Ghizzoni,

comunque, incaricò un suo collaboratore di fare le opportune valutazioni patrimoniali, poi decise di lasciar

perdere. L'industriale delle scarpe Rossano Soldini mi ha raccontato di aver avuto molti sospetti sul ruolo della

massoneria locale nella gestione dell'istituto». Per questo l'ex direttore cita anche il grande massone della banca

di Arezzo, a capo della Popolare per 30 anni, Elio Faralli «costretto a lasciare il timone a Giuseppe Fornasari. Non

sarebbe il caso di chiedersi se anche legami massonici o di altra natura non trasparente siano stati all'origine della

concessione di troppi crediti facili e della distruzione di molti piccoli risparmi?». Cose risapute, più o meno. Ma ora

a scriverle è un ex direttore del Corrierone. E i palazzi tremano. Ma non lei, sprezzante delle accuse, verga su

Facebook: «Ennesima campagna di fango. Non ho mai chiesto all'ex ad di Unicredit, Ghizzoni, né ad altri, di

acquistare Banca Etruria. Ho incontrato Ghizzoni ma non ho mai avanzato una richiesta di questo genere. Sfido

chiunque e ovunque a dimostrare il contrario». E minaccia querele. As usual. Beh, prove registrate non ce ne

sono, ma voci tante. Unicredit non commenta ma fonti vicine all'istituto fanno sapere che «non risultano pressioni

politiche per l'esame di dossier bancari, compreso quello in questione». E il Pd, naturalmente, fa quadrato attorno

alla potentissima Madonna di Laterina: «Attacco vergognoso e strumentale». Delrio e Guerini parlano all'unisono

di «speculazione». Ma c'è poco da scherzare. Il M5s si gasa sul blog di Grillo («La misura è colma») e valuta

azioni sul fronte giudiziario. Luigi Di Maio: «Fermiamo Renzopoli, infetta le istituzioni». Giorgia Meloni di Fdi

ricorda che la Boschi «avrebbe dovuto dimettersi molte volte in questi mesi». E promuove una mozione di sfiducia

contro tutto il governo. Per Salvini si dovrebbe dimettere tra tre secondi per rispetto dei cittadini truffati».

Alternativa Libera e Sinistra Italiana-Possibile vogliono che «chiarisca in Parlamento» ma per il fuoriuscito

Roberto Speranza di Mpd «la Boschi non può cavarsela con una dichiarazione, se non fa chiarezza si dimetta». E

mò, sono cavoli amari.       ***
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Raddoppia i profitti ma svaluta il bond Alitalia
 
Anche Banca Generati, come la capogruppo, deve fare i conti con i bond Alitalia sottoscritti nel 2005 che scadono

nel 2020. Nella trimestrale approvata ieri si legge, infatti, che gli utili netti raggiungono i 56,2 milioni, tenendo

anche conto della svalutazione per 2,5 milioni dell'esposizione al titolo obbligazionario corporate «Alitalia 2020»

(svalutato al 93%). II totale dell'attivo del gruppo del risparmio gestito guidato da Gian Maria Mossa al 31 marzo

2017 è comunque aumentato a 8,56 miliardi ( 24% anno su anno) grazie principalmente alla crescita dei depositi

della clientela e, per una piccola parte, alla partecipazione al programma Tito per un totale di 400 milioni. Il

patrimonio netto consolidato è aumentato a 680,6 milioni (rispetto ai 658,8 milioni dello stesso periodo del 2016).

Il primo trimestre resta da incorniciare: l'utile è quasi raddoppiato rispetto allo stesso periodo dell'anno scorso (

91%) e ha battuto le attese del consenso raccolto dalla stessa società a 50,9 milioni. Il margine di intermediazione

ha raggiunto quota 134,7 milioni ( 41,9%, 124,5 milioni la stima del consenso). Complessivamente, la raccolta

gestita e assicurativa ha raggiunto i 2,1 miliardi, pari all'84% del totale, mentre quella amministrata i 416 milioni

frutto dei flussi dei conti di nuovi clienti. Quanto alle masse gestite e amministrate sono risultate pari a 50,1

miliardi ( 18% anno su anno,  5,3% da inizio anno), di cui il 76% del totale risultava in soluzioni gestite e

assicurative. «Cresciamo più del mercato di riferimento in termini dimensionali», ha commentato Mossa. E in

Borsa il titolo brinda:  4,32% a 28,24 euro.
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In ChiantiBanca è guerra sulla corsa alla presidenza
 
Camilla Conti     In Toscana qualcuno vuol tornare ad avere una banca. E non è il Monte dei Paschi. Anche se la

sede legale è a due passi da Siena, a Monteriggioni. L'istituto al centro dell'ultima battaglia di potere si chiama

ChiantiBanca e da aprile 2016 è presieduta da Lorenzo Bini Smaghi, ex membro del consiglio direttivo della Bce e

attuale presidente di Société Génerale. Il problema è che Bankitalia ha acceso i riflettori sulla gestione

precedente, in particolare su un prestito facile concesso tra il 2014 e il 2016 che ha fatto impennare la quantità di

credito deteriorato ben oltre il livello di guardia. Le rettifiche e svalutazioni hanno portato il passivo in bilancio a

90,4 milioni, coperto interamente dalle riserve della banca. Il 10 marzo scorso si sono dimessi lo storico direttore

generale, Andrea Bianchi, e cinque consiglieri di amministrazione. La pulizia nei conti e il rinnovo del cda

dovranno essere approvati dall'assemblea dei soci che si terrà domenica 14 maggio ma alla lista che sostiene la

conferma di Bini Smaghi, che anche Bankitalia sembra aver scelto come garante della ripartenza, se ne è

contrapposta un'altra battezzata «Fedeltà alla storia e alla cooperazione». Quest'ultima non è ancora riuscita a

esprimere un candidato presidente alternativo a Bini Smaghi (il commercialista Gian Pietro Castaldi, indicato

inizialmente, ha deciso di fare marcia indietro). Ma, sono i timori dello stesso banchiere, potrebbe celare un

tentativo di ritorno al passato: ovvero la risalita dei vertici dimissionati dalla Vigilanza. Insomma, una specie di

sabotaggio «perché chi si presenta contro non può evitare di essere associato a chi c'era prima, a chi porta la

responsabilità delle perdite», ha dichiarato Bini Smaghi in un'intervista lo scorso 7 maggio. Lo scontro sulla

governane di ChiantiBanca ha sullo sfondo la gara fra Iccrea e Cassa Centrale del Trentino a chi conquista più

Bcc sotto la sua ala: le due holding, attorno alle quali ruota la riforma del credito cooperativo, stanno infatti

facendo campagna acquisti per reclutare il maggior numero possibile di future socie-controllate. Ebbene, Bini

Smaghi intende traghettare l'istituto toscano verso Cassa Centrale invece che restare in Iccrea come vuole la lista

avversaria. Ma la partita è anche politica: tra gli «anti» Bini Smaghi (che di recente sembra aver preso le distanze

da Renzi, sostenuto ai tempi della prima Leopolda) c'è la Federazione Toscana delle Bcc: il presidente è Matteo

Spanò, fedelissimo dell'ex presidente del Consiglio, e il capo dell'ufficio legale è Simone Pistelli, fratello di Lapo

(ex sottosegretario agli esteri di Renzi e oggi vice presidente dell'Eni).
 

Giornale 10-mag-2017

SCENARIO BANCHE 21



art

Bloccati i conti di Asset Banca
 
SAN MARINO   CONTI correnti e carte di credito bloccate. Brutto risveglio per i clienti di Asset Banca, istituto di

credito del Titano: la Banca Centrale di San Marino? su richiesta degli organi della procedura straordinaria, ha

«autorizzato per la durata di 30 giorni con decorrenza da ieri (8 maggio) la sospensione dei pagamenti presso

Asset Banca, già in amministrazione straordinaria». Il provvedimento serve a stappare la pesante fuoriuscita di

liquidità che avrebbe messo in pericolo anche i fondi pensione depositad nella banca. Rabbia e paura tra chi si è

trovato a dover fare un prelievo o un pagamento e si è visto negare l'operazione. Nei guai anche un imprenditore

sammarinese, lltike Bruschi, che si trovava in Slovenia per lavoro: «Non riuscivo a pagare il conto dell'hotel: sia la

carta che il bancomat di Asset erano bloccati. Per fortuna avevo con me altre carte di credito, altrimenti non so

come avrei fatto». Il ministro alle Finanze, Simone Celli (foto) rassicura che il governo vigilerà «sulla sicurezza di

depositi, risparmi, investimenti. Ed emanera un decreto legge finalizzato a garantire i fondi pensione allocati

presso Asset Banca». Già da oggi dovrebbe poi essere approvata una deroga al blocco, sia per i privati che per le

imprese.   Monica Raschi       ***
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Sono come Berlusconi - "Boschi chiese a Unicredit di comprare Banca Etruria" -

"La Boschi chiese a Unicredit di salvare la banca di papà"
 
GIORGIO MELETTI       La bomba arriva a pagina 209 di Poteri forti (o quasi), lasciata cadere quasi

distrattamente, liquidata in poche righe. Ma Ferruccio de Bortoli, alla guida del Corriere della Sera per dodici anni

e del Sole 24 Ore per cinque, si caratterizza rispetto ad altri direttori della sua generazione per i robusti

cromosomi da giornalista economico. E quindi sa tutte le sfumature della rivelazione contenuta nelle righe che

riportiamo integralmente.     DOPO AVER RICORDATO gli incontri di Pier Luigi Boschi con il massone Flavio

Carboni, per ch iedergl i di interessarsi ai destini di Banca Etruria di cui il padre di Maria Elena era vicepresidente,

De Bortoli prosegue: "L'allora ministra delle Riforme, nel 2015, non ebbe problemi a rivolgersi direttamente

all'amministratore delegato di Unicredit. Maria Elena Boschi chiese quindi a Federico Ghizzoni di valutare una

possibile acquisizione di Banca Etruria La domanda era inusuale da parte di un membro del governo

all'amministratore delegato di una banca quotata. Ghizzoni, comunque, incaricò un suo collaboratore di fare le

opportune valutazioni patrimoniali, poi decise di lasciar perdere". Ieri Ghizzoni è rimasto in un rigoroso silenzio

interpretabile - a fronte delle rabbiose smentite dell'interessata- come conferma del racconto di De Bortoli. Anche

Unicredit ha evitato commenti. Alle voci circolate con insistenza secondo cui, dietro a quel "chiese a Ghizzoni", si

lascerebbe intendere un intenso pressing sul numero uno di Unicredit, fonti vicine alla banca hanno fatto sapere

che "Unicredit non ha subito pressioni politiche per l'esame di dossier bancari compreso quello in questione".

Che cosa è successo, dunque? Il racconto di De Bortoli è, nella sua asciuttezza, preciso. Nei momenti di difficoltà

di una banca è normale che i vertici del sistema, cioè il governo ela Banca d'Italia, chiedano riservatamente a un

istituto più grande e più sano di intervenire per salvare la banca in crisi. Lo fanno di regola (non sempre)

seguendo uno specifico galateo istituzionale. Le moral suasion emergenziali vengono fatte, con formale

delicatezza, dal ministro dell'Economia e dal governatore della Banca d'Italia. Nei casi più drammatici scende in

campo il presidente del Consiglio. Nei casi tragici può scendere in campo, in modo riservatissimo, anche il

Quirinale. Non è un mistero che seguendo questo specifico cerimoniale il governo ha cercato a lungo e invano di

convincere Intesa Sanpaolo a intervenire sul Monte dei Paschi. Lo scenario delineato da De Bortoli e confermato

dal silenzio di Ghizzoni è invece inedito. Il ministro delle Riforme, nella sua qualità poco istituzionale di figlia del

vicepresidente di Banca Etruria e di rappresentante politica del territorio aretino - minacciato gravemente dalla

crisi della banca locale - interpella direttamente il numero uno di Unicredit e gli chiede di intervenire. Ghizzoni, se

De Bortoli non si è inventato tutto, cosa che appare inverosimile, è stato investito non da una "pressione politica",

cioè dal governo, ma dagli accorati e, a quanto pare, insistenti sos di una figlia preoccupata e di una politica in

difficoltà. La pressione era così poco politica che Ghizzoni alla fine l'ha liquidata senza darsi troppi pensieri,

nonostante Unicredit soffrisse palesemente del filo diretto tra Intesa e Palazzo Chigi che la escludeva.     È UTILE

RICORDARE il momento, l'anno 2015 indicato nel libro. Il 10 febbraio Etruria viene commissariata dal ministro

dell'Economia Padoan su proposta del governatore Ignazio Visco e la sua crisi deflagra. Maria Elena Boschi è

presa tra due fuochi. Da una parte le viene messa in conto la disavventura del padre banchiere, dall'altra è

accusata di agire in conflitto d'interessi occupandosi di banche dagl i scranni del governo. Lei respinge le accuse

e giura di non occuparsi mai degli affari del padre e di Etruria. Ma la situazione resta drammatica. La banca è

commissariata proprio perché il vertice di cui papà Boschi fa parte non è in grado di trovare lapartnership"di

elevato standing" in grado di salvarla. Su migliaia di risparmiatori aretini incombe la mannaia del bail in che

puntualmente, il 22 novembre 2015, azzererà i risparmi di molte famiglie. E dal punto di vista della ministra pesa il

timore per l'atteggiamento di Visco, da sempre in rapporti pessimi con il governo Renzi. Giurando che non se ne

occupa, laministracercadisperatamente una soluzione. Così racconta oggi De Bortoli.   RIPRODUZIONE

RISERVATA     La vicenda     Le tappe di un disastro     • FEBBRAIO 2015. Banca d'Italia commissaria Banca

Etruria. Secondo la relazione del commissario liquidatore, il "buco' della Banca Popolare Etruria ammonta a oltre

un miliardo di euro. Oltre 300 milioni di euro di debito che sono a carico di ciò che resta della vecchia banca dopo

lo scorporo delle attività sane, che confluiscono nella nuova Banca Etruria. Le sofferenze, invece, finiscono sono
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finite nella bad bank comune alle le altre tre banche in risoluzione: ovvero Banca Marche, Cariferrara e CariChieti

• IL PADRE dell'ex ministra (oggi sottosegretaria) Maria Elena Boschi, Pier Luigi, faceva parte del consiglio di

amministrazione di Banca Etruria. Entrato in consiglio nel 2011, da 2014 era vicepresidente dell'istituto (era anche

destinatario di una sanzione Bankitalia, emessa come esito di un'ispezione conclusa nel 2013). Anche il fratello

aveva lavorato presso Banca Etruria   • NOVEMBRE 2015. II Consiglio dei ministri vara il decreto "Salva Banche".

Al suo interno, oltre al recepimento delle direttive europee sul bail in, anche una modifica che impedisce ai

creditori sociali l'azione di responsabilità contro "membri degli organi amministrativi e di controllo ", tra i quali il

padre dell'allora ministro Boschi         ***
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Dall'indagine per bancarotta agli incontri con Carboni: tutti i guai dell'ex vice di

Etruria
 
» DAVIDE VECCHI     A Laterina, a casa Boschi, ella villetta incastrata tra la campagna e la strada statale che

collega Castiglion Fibocchi ad Arezzo, l'argomento Banca Etruria è sempre stato molto sentito. Ancora oggi, papà

Pier Luigi risulta indagato perbancarotta fraudolenta, dopo aver ricevuto due sanzioni da Bankitalia, a distanza di

pochi mesi, per varie irregolarità individuate dagli ispettori di Palazzo Koch che poi nel febbraio 2015 hanno

commissariato la popolare per "gravi perdite del patrimonio". Tutto è avvenuto in poco più di un anno, subito dopo

l'arrivo della giovane Maria Elena al governo nel febbraio 2014. Da allora il papà, ha prima fatto carriera e da

consigliere di amministrazione è stato nominato vicepresidente, poi è finito nelle indagini. Ma ha avuto il tempo

per tentare di aiutare la banca. Ad esempio tentando di individuare un nuovo direttore generale, come

espressamente richiesto da Palazzo Koch nel 2014. Per questo nella primavera di ormai tre anni fasi spinse fino a

Roma, in via Ludovisi: nell'ufficio di Flavio Carboni, il faccendiere 83enne passato dall'inchiesta del banchiere di

Dio Roberto Calvi alla P2 e alla P3, accompagnato dall'amico Valeriano Mureddu, vicino di casa a Rignano della

famiglia Renzi e pochi mesi fa arrestato per bancarotta fraudolenta. Boschi e Carboni si incontrarono due volte.

Ma prima dei nomi consigliati dal faccendiere arrivò il commissariamento della banca in perdita di oltre 140 milioni

di euro. E arrivarono le inchieste della magistratura sulla gestione dell'istituto di credito. La prima si è chiusa in

udienza preliminare nel novembre 2016 con l'assoluzione dell'ex presidente Giuseppe Fornasari, degli ex direttori

generale e centrale, Luca Bronchi e Davide Canestri, dall'accusa di ostacolo alla Vigilanza. Un secondo filone

d'indagine, relativo alle distrazioni patrimoniali per 180 milioni, è arrivata a chiusura indagine lo scorso dicembre e

ha portato la procura di Arezzo a emettere 22 avvisi di garanzia per bancarotta fraudolenta ad altrettanti ex

amministratori della popolare, escluso Boschi senior.     IL PADRE dell'oggi sottosegretario alla Presidenza è stato

iscritto nel registro degli indagati nel dicembre 2014, insieme a tutti gli altri membri dell'ultimo cda della banca, in

relazione alla liquidazione da 1,2 milioni di euro lordi deliberati a favore di Bronchi e, a quanto si apprende da fonti

giudiziarie aretine, risulta tuttora indagato per bancarotta fraudolenta. La posizione di Boschi senior era già stata

confermata pochi mesi fa, nel marzo 2016, a seguito delle dichiarazioni rese a Porta a Porta dalla figlia Maria

Elena: "Nessuno ha dato grande risalto alla notizia che mio padre è fuori da quell'inchiesta per bancarotta

fraudolenta". Nessuno ha dato grande risalto alla notizia perché la notizia, semplicemente, era falsa. E lo è ancora

oggi. Va però precisato che Boschi senior, non avendo avuto poteri di firma o decisionali nei mesi che ha

ricoperto l'incarico di vicepresidente, è stato escluso dal filone delle cosiddette "elargizioni facili" per 180 milioni di

euro. E invece coinvolto nel fascicolo relativo alla liquidazione di Bronchi deliberata dal cda il 30 giugno 2014 e

ritenuta dalla procura eccessiva. In particolare la cifradi 475 mila euro - riconosciuta come indennità

supplementare di 16 mensilità in aggiunta alle 7 di preavviso - secondo l'accusa rappresenta una distrazione

patrimoniale e di conseguenza, in regime di insolvenza, un capitolo di bancarotta fraudolenta. Il fascicolo è ancora

aperto perché Bronchi, assistito dall'avvocato Antonio Bonacci, si è rivolto alla Corte di Cassazione per ottenere il

dissequestro della somma disposto dalla procura. E così anche papà Boschi deve aspettare. E tenersi il titolo di

indagato fino alla ch iusura indagini e conseguente rinvio a giudizio o archiviazione.   0 RIPRODUZIONE

RISERVATA
 

Il Fatto Quotidiano 10-mag-2017

SCENARIO BANCHE 25



art

Ghizzoni tace e non smentisce il giornalista - Stavolta il governo non farà da

scudo, Maria Elena rischia
 
STEFANO FELTRI E CARLO TECCE     Questa volta Maria EIena Boschi si deve difendere da sola e non

contare sullo scudo di Palazzo Chigi, perché l'inquilino oggi è Paolo Gentiloni e non più Matteo Renzi. Appena

iniziano a circolare le pagine del nuovo libro di Ferruccio de Bortoli nei corridoi del governo capiscono la gravità

della situazione: l'ex direttore del Corriere della Sera scrive che l'allora ministro delle Riforme chiese all'ad di

Unicredit, Federico Ghizzoni, di intervenire a sostegno della banca Popolare dell'Etruria, di cui Pier Luigi Boschi, il

papà, era vicepresidente. Si capirà presto se questo ritorno della maledizione di Etruria sarà l'origine dell'incidente

- forse auspicato da Renzi - che può segnare la fine anticipata del governo Gentiloni. Di sicuro è destinato a

ridimensionare il ruolo della Boschi, messa da Renzi a presidiare la macchinaamministrativadel governo Gentiloni

come sottosegretario alla presidenza.     L'UNICA REAZIONE netta sul caso, infatti, è proprio della Boschi, via

Facebook: "Non ho mai chiesto all'ex ad di Unicredit, Ghizzoni, né ad altri, di acquistare Banca Etruria. Ho

incontrato Ghizzoni come tante altre personalità del mondo economico e del lavoro ma non ho mai avanzato una

richiesta di questo genere". Seguono minacce di querela che paiono indirizzate più agli avversari politici - il

Movimento 5 Stelle chiede le dimissioni, anche dal blog di Beppe Grillo - che a De Bortoli. Gentiloni e il suo

gruppo di lavoro - che oggi è legittimato dall'appoggio del capo dello Stato Sergio Mattarella molto più che da

quello di Renzi - aspetta gli eventi.     GENTILONI non ha mai chiesto di essere messo sotto tutela con la nomina

della Boschi, ma non poteva opporsi. E fin dall'inizio ha sempre cercato di arginarne l'invadenza, anche con la

nomina di un capo staff (figura inedita), Antonio Funiciello. Senza dimenticare le nomine interne respinte dal

premier. A differenza di Renzi, però, Gentiloni non è il tipo di premier che si occupa dei dettagli dei provvedimenti,

che vuole controllare i particolari di quanto entra ed esce dal Consiglio dei ministri (si è visto con il caso della

riduzione dei poteri all'Anac di Raffaele Cantone, con il premier che non sapevacosa avevaappena licenziatola

riunione che presiedeva). E questo ha lasciato spazio alla Boschi e quindi al governo per procura di Renzi:

appena rieletto segretario del Pd, l'ex premier ha annunciato una riunione ogni giovedì nella sede del partito con

la Boschi, il ministro per i Rapporti col Parlamento Anna Finocchiaro e i capigruppo per stabilire gli indirizzi del

governo. Questo fragile schema vacilla per il ritorno del fantasma di Etruria. Solo la forza di Renzi aveva finora

permesso alla Boschi di trincerarsi dietro una pretesa di non ingerenza suidossier bancari costruita tutta a

posteriori, e dunque piena di falle. Come ha riconosciuto l'Antitrust nella sua indagine sui conflitti di interessi del

ministro, è vero che la Boschi era assente alla riunione del Consiglio dei ministri del 22 novembre 2015, quando si

è deciso di smontare Banca Etruria, azzerando azioni e obbligazioni subordinate. Ma era presente il 15 settembre

2015 quando si è approvato lo schema di decreto legislativo che poi ha fissato il quadro di regole   per gestire le

crisi bancarie.     SONO dalla parte delle istituzioni e non ho mai favorito familiari o amici, non c'è alcun conflitto di

interessi", ha detto varie volte l'allora ministro (per esempio il 18 dicembre 2015). C'è chi ha visto un conflitto

d'interessi oggettivo nel fatto che Pier Luigi Boschi sia stato promosso vicepresidente di unabancagià in crisi

appena la figlia è diventata ministro. Ma è stata la stessa Boschi ad ammettere di conoscere bene le vicende della

banca e di essere addentro alle polemiche sulla gestione quando ha addirittura attaccato il governatore di

Bankitalia Ignazio Visco in un'intervista al Corriere della Sera i110 gennaio 2016. Se la prende con "alcuni

autorevoli esponenti" che "un anno fa suggerivano a Banca Etruria un'operazione di aggregazione con la Banca

Popolare di Vicenza, se fosse stata fatta quell'operazione credo che oggi avrebbero avuto un danno enorme i

correntisti veneti e quelli toscani". Era Visco che spingeva per la fusione. Il mandato di Visco scade a novembre.

Quello della Boschi, per colpa di Etruria, potrebbe finire prima.   RIPRODUZIONE RISERVATA
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Siluro alla Boschi - «La Boschi trafficò per la banca del papà»
 
di FRANCO BECHIS   A più di due anni dalla bufera di Banca Etruria che fece scricchiolare il governo di Matteo

Renzi, arriva sulla stessa vicenda un missile su Maria Elena Boschi che mette ancora una volta a rischio

l'esecutivo. A puntarglielo contro è l'ex direttore del Corriere della Sera, Ferruccio De Bortoli, che nel suo libro che

uscirà domani - Poteri Forti (o quasi), edizioni de La Nave di Teseo rivela che la Boschi nel gennaio 2015 avrebbe

chiesto all'amministratore delegato di Unicredit, (...) (...) Federico Ghizzoni, di salvare la popolare dell'Etruria di cui

era vicepresidente il papà, Pierluigi Boschi. Questo il passaggio del libro pubblicato in anteprima ieri

dall'Huffington Post «L'allora ministra delle Riforme», scrive De Bortoli, «nel 2015, non ebbe problemi a rivolgersi

direttamente all'amministratore delegato di Unicredit Maria Elena Boschi chiese quindi a Federico Ghizzoni di

valutare una possibile acquisizione di Banca Etruria. La domanda era inusuale da parte di un membro del

governo all'amministratore delegato di una banca quotata. Ghizzoni, comunque, incaricò un suo collaboratore di

fare le opportune valutazioni patrimoniali, poi decise di lasciar perdere». Un paio di ore dopo la pubblicazione di

questa clamorosa ricostruzione, che già stava infiammando la polemica delle opposizioni, è intervenuta per

smentire tutto la stessa Boschi, in un post su Facebook. «La storia di Banca Etruria», ha scritto il sottosegretario

alla presidenza del Consiglio, «viene ciclicamente chiamata in ballo per alimentare polemiche. Vediamo di essere

chiari: non ho mai chiesto all'ex ad di Unicredit, Ghizzoni, né ad altri, di acquistare Banca Etruria. Ho incontrato

Ghizzoni come tante altre personalità del mondo economico e del lavoro, ma non ho mai avanzato una richiesta

di questo genere. Sfido chiunque e ovunque a dimostrare il contrario. E siccome sono stupita per questa

ennesima campagna di fango, stavolta ho affidato la pratica ai legali per tutelare il mio nome e il mio onore». Il

post della Boschi ha una successiva chiosa che pare difficile essere diretta all'autore delle rivelazioni, De Bortoli:

«Chi è in difficoltà per le falsità di Palermo o per i rifiuti di Roma non può pensare che basti attaccare su Arezzo

per risolvere i propri problemi». Il riferimento quindi è al Movimento 5 stelle che ha iniziato subito a chiedere le

sue dimissioni, per avere mentito all'epoca quando la Boschi disse di non essersi mai occupata in alcun modo

della banca in cui il papà era al vertice. Per altro sulla stessa linea sono sembrate gran parte delle opposizioni,

con Matteo Salvini che ha cavalcato la stessa richiesta e Giorgia Meloni che in una trasmissione televisiva ha

preannunciato una mozione di sfiducia all'intero governo. Banca Etruria dunque torna al centro delle vicende

politiche. L'autore delle rivelazioni è uno dei giornalisti più autorevoli in Italia, ed è impensabile che De Bortoli non

abbia verificato e contro-verificato la ricostruzione dei fatti prima di pubblicarli un un libro.   netta la smentita della

Boschi, accompagnata anche da minaccia di azione legale, ma chiunque nella sua situazione non avrebbe potuto

fare altrimenti.   È ragionevole pensare che la fonte principale di quella ricostruzione sia stata lo stesso Ghizzoni,

che conosceva De Bortoli e che ieri non ha smentito il fatto. Unicredit - contattata anche da Libero - per tutta la

giornata ha preferito non commentare, anche perché la vicenda vedrebbe protagonisti manager che non sono più

nella banca- e non ha fatto alcun comunicato ufficiale. Solo a tarda sera una fonte anonima della banca ha detto

all'Ansa che «Unicredit non ha subito pressioni politiche per l'esame di dossier bancari compreso quello di Banca

Etruria». Dichiarazione criptica, che non scioglie i dubbi sulla asserita richiesta di intervento della Boschi, e

soprattutto lascerebbe intendere che in effetti Unicredit avrebbe esaminato il dossier Banca Etruria, fatto che fino

a ieri non era noto. Da quel che ha potuto ricostruire Libero con chi in quel momento era ai vertici di Banca Etruria

in effetti proprio in extremis alla vigilia del commissariamento ci fu un incontro diretto fra Ghizzoni e l'allora

disperato presidente di Banca Etruria, Lorenzo Rosi. Un incontro che non sarebbe stato nemmeno immaginabile

senza la intermediazione di terzi. Secondo la stessa fonte però già nel 2014 uomini di Unicredit avevano avuto

accesso al dossier «Npl» (crediti deteriorati) di Banca Etruria, senza avanzare poi alcuna offerta di acquisto.

Anche altri importanti istituti nazionali e intemazionali esaminarono quel dossier, ma alla fine solo Anacap

presentò un'offerta formale di acquisto che oscillava fra il 28 e il 32% del loro valore (alla fine furono svalutati al

17,5% con il decreto di risoluzione del governo Renzi). Quell'offerta però arrivò solo alla vigilia del

commissariamento della banca, e i commissari poi non la presero in considerazione. Certo, anche se fosse stato

sollecitato ad esaminare il dossier Banca Etruria dalla stessa Boschi, è un fatto che Unicredit poi non è diventato il

sognato cavaliere bianco di Arezzo. Né prima del cornmissariamento, né nei mesi successivi quando ancora
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avrebbe potuto essere evitata la risoluzione finale con tune le ferite portate ai risparmiatori. In gran parte ancora

oggi aperte a oltre due anni di distanza, nonostante le promesse e le piccole retromarce del vecchio e del nuovo

governo.
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Governo e Pd la difendono Il tesoriere denuncia Grillo
 
ELISA CALESSI       «Pieno sostegno al ministro Boschi». Nessun comunicato ufficiale, ma è questa la reazione

che, a sera, filtra da Palazzo Chigi, rispetto al caso che ha travolto Maria Elena Boschi, dopo le anticipazioni del

libro di Ferruccio De Bortoli su un presunto incontro in cui il ministro avrebbe chiesto al numero uno di Unicredit di

acquisire Banca Etruria. «Pieno sostegno», si dice, da parte di Palazzo Chigi e da parte di Matteo Renzi. Il neo-

segretario ufficialmente non parla. Forse lo farà nei prossimi giorni. È a Milano con la moglie Agnese per la due

giorni con Barack Obama. E dire che, in questi giorni, aveva fatto di tutto per tenersi lontano dalle pastoie della

politica. Poi ecco che esplode la mina su Boschi. Un'altra. La linea che si   decide, dopo un giro di telefonate tra

Milano e Roma, è di far quadrato attomo al ministro. Boschi risponde subito: smentisce e annuncia querele. I

collaboratori del segretario si affidano a questa versione: «Il ministro non solo ha negato, ma ha annunciato azioni

legali». Una risposta che viene definita «netta». Dunque, «stiamo a quello lei stessa ha detto». Per il resto, si nota

che «l'antipatia» di De Bortoli «per Renzi e per chi gli è vicino, viene da lontano». II riferimento è a quell'editoriale

in cui l'allora direttore del Corriere parlava di «odore stantio di massoneria» a proposito dei rapporti tra l'ex

premier e Denis Verdini. «Sono solo calunnie», si dice al Nazareno. «E una vendetta», sibilano altri fedelissimi del

segretario, appena riconfermato. Ia linea agguerrita di Boschi è rilanciata poco dopo dallo stesso tesoriere del

partito, Francesco Bonifazi, che annuncia per oggi un esposto a Beppe Grillo. «Leggo che il pluripregiudicato

Beppe Grillo annuncia di essere pronto a fare azioni legali contro esponenti del Pd. Considerata la sua fedina

penale e la sua lunga storia costellata da evasione e condoni fiscali, se Grillo facesse finalmente un'azione legale

sarebbe una novità davvero interessante. Ma lo togliamo dall'imbarazzo. Domani alle 12,00 presenterò

personalmente l'esposto denuncia contro il Movimento Cinque Stelle e Beppe Grillo». Per il resto, sui social,

l'artigleria dei renziani si muove contro il M5S, il più agguerrito nel cavalcare la vicenda. «Di Maio attacca Boschi

nel goffo tentativo di nascondere i disastri del M5S a Roma ed in tuna Italia», scrive il senatore Andrea Marcucci.

«Il garantismo a targhe alterne di alcuni movimend politici è imbarazzante», scrive Stefano Collina. «Per fare

giustizia ci sono i giudici, non i giomalisti e nemmeno i movimenti politici», dice Mauro Del Barba. ll ministro

Graziano Delrio a Di Martedì, su La7, risponde così: «Credo che la Boschi abbia dato mandato ai suoi legali di

tutelarla perché il fatto deve essere dimostrato», mentre «già si fa il processo, si fanno le condanne». Parole di

difesa, anche se prudenti. Se De Bortoli dice il vero, è il senso, lo provi. Anche se lo si nega, la vicenda

preoccupa. Non tanto per gli effetti parlamentari: difficile che si possa presentare un'altra mozione di sfiducia sullo

stesso ministro. E sono escluse, almeno per ora, le dimissioni di Boschi. Quello che impensierisce è l'effetto

sull'opinione pubblica, il battage che faranno i grillini sui social, nei talk show. «Per settimane non si parlerà di

altro». C'è poi l'effetto sul governo: Boschi, per quanto percepita come espressione di Renzi, è un minstro del

governo Gentiloni. Ovvio che, un suo indebolimento, colpisce anche l'esecutivo. Proprio per questo il premier, per

ora, si tiene alla larga.     RIPRODUZIONE RISERVATA       ***
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Col decreto Renzi il titolo volò in Borsa Poi il gruppo di Arezzo fu commissariato
 
FRANCESCO DE DOMINICIS   L'ultimo atto per portare banca Etruria (insieme con CariChieti e banca Marche)

sotto il cappello di Ubibanca ci dovrebbe essere oggi. Si chiuderà così dopo più di due anni tormentati, la vicenda

dell'istituto di credito di cui è stato consigliere e vicepresidente, Pier Luigi Boschi, papà del sottosegretario Maria

Elena Boschi. La quale, però, avrebbe desiderato un destino diverso per Etruria: secondo quanto riportato nel

libro «Poteri forti ... » di Ferruccio De Bortoli, nel 2015, l'allora ministro per le Riforme avrebbe chiesto a Federico

Ghizzoni, all'epoca ad di Unicredit, di comprare la banca. Bisogna ricostruire la cronologia della vicenda, nella

quale si sono intrecciati elementi finanziari e interessi politici. Con la famiglia Boschi in prima linea: il papà nel

board e socio (100 azioni) insieme con la moglie (100 azioni) e i due figli: Maria Elena (1.557 azioni) e il fratello

dipendente (1.847 azioni). La banca è messa male: viene commissariata il 12 febbraio 2015 dalla Banca d'Italia, a

nove mesi dalla nomina a vicepresidente di papà Boschi. Non è tutto. Lunedì 19 gennaio, poco prima del blitz di

Bankitalia, il governo aveva approvato la riforma delle banche popolari (categoria alla quale appartiene Etruria): il

provvedimento arriva per decreto legge e la scelta viene giudicata anomala. Sta di fatto che con quelle norme si

impone a una serie di «popolari» (quelle con attivi superiori a 8 miliardi di euro) la trasformazione in spa. Etruria fa

il botto sui listini. Ed è subito polemica, con il governo di Matteo Renzi che finito sotto accusa. Di là dagli attacchi

politici - che sono andati avanti per mesi e ora tornano d'attualità - è utile la ricostruzione finanziaria di Fabio

Pavesi sul Sole24Ore del 3 febbraio 2015: «A scorrere i volumi di negoziazione su Etruria non c'è traccia di

movimenti anomali fino al venerdì precedente al decreto. Etruria scambia venerdì 16 gennaio solo 325mila pezzi

in linea con la media delle settimane precedenti.11 vero balzo scatta, insieme alle altre Popolari, solo lunedì 19

gennaio a decreto noto. In quella seduta girano 5,7 milioni di azioni, poi il crescendo. In 5 sedute girano oltre 65

milioni di titoli, di fatto cambia di mano oltre un terzo delle azioni con quel  65% di apprezzamento in una

settimana». Non è chiaro, secondo il racconto di De Bortoli, in quale periodo del 2015 la Boschi avrebbe sondato

Ghizzoni per caldeggiare l'intervento di piazza Gae Aulenti. Stadi fatto che Unicredit, dopo una valutazione

interna, avrebbe detto di «no». Il commissariamento è un flop e il 22 novembre, con la banca sull'orlo del crac, il

governo Renzi, di domenica, vara un decreto per avviare la «risoluzione» dell'istituto. È la prima applicazione in

Europa della direttiva sul bail in: mossa scellerata che azzera il valore delle azioni e pure delle obbligazioni

subordinate in mano a 12.500 soggetti. L'ennesimo caso di risparmio tradito, da banchieri e politici. Un pasticcio

ancora non risolto sul quale, prima o poi, qualcuno dovrà spiegare. Tutto.
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«Boschi chiese a Unicredit di comprare Etruria» Lei: è fango. M5S: ora lasci
 
ROMA II fantasma di Banca Etruria torna a minacciare il governo. Nel mirino, ancora una volta, il sottosegretario

alla presidenza del consiglio Maria Elena Boschi chiamata in causa da Ferruccio De Bortoli. Nel suo ultimo libro,

"Poteri forti", l'ex direttore del Corsera scrive: «L'allora ministra delle Riforme, nel 2015, non ebbe problemi a

rivolgersi direttamente all'amministratore delegato di Unicredit. Maria Elena Boschi chiese a Federico Ghizzoni di

valutare una possibile acquisizione di Banca Etruria (...). Ghizzoni incaricò un suo collaboratore di fare le

opportune valutazioni patrimoniali, poi decise di lasciar perdere». Apriti cielo. I Cinquestelle chiedono le dimissioni

del sottosegretario, che ha sempre detto di non essersi mai occupata della banca di cui il padre era

vicepresidente, e minacciano una mozione di sfiducia. Richiesta rilanciata dagli scissionisti del Mdp (che sono in

maggioranza) e da tutte le opposizioni. Un'offensiva che spinge il Pd a scendere in trincea in difesa della Boschi e

il premier Paolo Gentiloni a far trapelare il suo pieno sostegno alla sottosegretaria. Il sospetto dei renziani: «I

poteri forti cercano in tutti i modi di impedire il ritorno di Matteo a palazzo Chigi». Lei? Maria Elena smentisce ogni

cosa: «Non ho mai chiesto a Ghizzoni, né ad altri, di acquistare Banca Etruria. Sfido chiunque a dimostrare il

contrario. E siccome sono stupita per questa ennesima campagna di fango, stavolta ho affidato la pratica ai legali

per tutelare il mio nome e il mio onore». Segue contrattacco: «Chi è in difficoltà per le falsità di Palermo o per i

rifiuti di Roma non può pensare che basti attaccare su Arezzo per risolvere i propri problemi». Poco dopo, fonti

vicine alla banca chiariscono che «Unicredit non ha mai subito pressioni politiche» per l'esame di dossier bancari

compreso quello di Banca Etruria. Ma i grillini Luigi Di Maio e Alessandro Di Battista non se ne curano. Si lanciano

in un inusuale post congiunto su Fb: «La Boschi è in pieno conflitto di interessi, dovrebbe dimettersi all'istante.

Diceva che non si era mai interessata alla banca di famiglia, ma è solo una bugiarda. Se non si dimetterà

presenteremo una mozione di sfiducia». Immediata la replica del capogruppo del Pd, Ettore Rosato: «È

vergognoso e strumentale l'attacco a Boschi, teso unicamente a coprire i disastri di Roma o l'inchiesta sulle firme

false a Palermo. Si occupino dei problemi della gente e non di fare gli aspiranti pm visto che non hanno nè i criteri

morali nè le capacità giuridiche». Sulla stessa linea Lorenzo Guerini e mezzo Pd.     CARTE BOLLATE II fuoco di

fila renziano non ferma però l'offensiva anti-Boschi. Il blog di Beppe Grillo annuncia «azioni legali». Matteo Salvini

parla di «Bancopoli». Roberto Speranza (ex Pd): «Se non c'è chiarezza l'unica strada sono le dimissioni». Dura la

replica di Francesco Bonifazi, grande amico della Boschi: «Leggo che il pluripregiudicato Grillo annuncia di essere

pronto a fare azioni legali. Considerata la sua fedina penale e la sua lunga storia costellata da evasione e condoni

fiscali, se Grillo facesse un'azione legale sarebbe una novità interessante. Ma lo togliamo dall'imbarazzo. Domani

presenterò personalmente l'esposto denuncia contro i Cinquestelle». Un'altra guerra è cominciata. Con un

problema per il Pd: se davvero verrà presentata una mozione di sfiducia in Senato, senza i voti del Mdp sarà

indispensabile, per salvare la Boschi, il soccorso forzista e di Ala.     Alberto Gentili     ***
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Mps in cerca di un partner per i crediti oltre Atlante
 
ROMA C'è un accordo di massima con la Dg Comp di Bruxelles sul piano di ristrutturazione di Mps (con qualche

paletto sempre di troppo) mentre sarebbe in alto mare il negoziato con la Vigilanza Bce sulla cartolarizzazione

dove accanto ad Atlante si stanno cercando altri investitori. I tempi della conclusione del riassetto mediante

burden sharing e ricapitalizzazione precauzionale da parte del Mef per 8,8 miliardi, così si allungano ancora: fine

giugno. Per questo l'altro giorno il presidente Alessandro Falciai non ha potuto dare certezze. «Stiamo ancora

parlando, non so dare una tempistica» ha detto l'ingegnere-imprenditore. «Stiamo trattando con tutti», ha aggiunto

riferendosi ai vari fronti aperti sui 29 miliardi circa di Npl da vendere a tutti i costi, come impone da tempo

Francoforte. Nell'ultimo colloquio con Bce avvenuto nei giorni scorsi, secondo   quanto risulta al Messaggero,

sarebbero stati puntualizzati i termini della trattativa che, per quanto riguardo Atlante II, inevitabilmente   deve fare

i conti con le altre partite nelle quali il fondo gestito da Quaestio è coinvolto: dalle good bank alle tre banche

entrate nel mirino di Cariparma, fino alle venete.   IL NODO-PREZZO Secondo lo schema di lavoro nel quale

l'istituto guidato da Marco Morelli è affiancato da Mediobanca con un ruolo particolarmente attivo e da Lazard,

entrambi advisor, la cartolarizzazione avverrebbe attraverso un veicolo ad hoc nel quale trasferire i crediti difficili.

La fetta migliore delle notes costituita dalle senior (circa 4,5-5 miliardi) verrebbe piazzata sul mercato con la gacs

(garanzia statale). Atlante II dovrebbe acquistare la tranche mezzanina per circa 1 miliardo. La tranche junior che

è la più rischiosa verrebbe invece attribuita, ante ricapitalizzazione precauzionale, agli attuali soci pro quota.

Esattamente come era previsto nella vecchia operazione di mercato abortita a dicembre dove Atlante avrebbe

investito 1,6 miliardi. Adesso il fondo potrebbe non avere le risorse sufficienti. Pertanto si dovrebbe ricorrere a un

investitore che potrebbe diventare necessario per la tranche junior pari a circa 1,4 miliardi e a condizione che

acquisti a un prezzo che minimizzi la perdita. Infatti, se l'assegnazione della porzione di notes più rischiosa

awenisse in misura simmetrica, la Bce non consentirebbe al Montepaschi di deconsolidare il fardello di sofferenze

che è invece l'obiettivo primario della ristrutturazione: un asaptto fotocopia tra soci e banca del capitale del veicolo

non sarebbe gradito alla Vigilanza europea. Ma è noto che per le norme Ue sugli aiuti di Stato, i soldi pubblici non

possono finanziare perdite acclarate. L'intervento dell'investitore deve avvenire quindi ante operazione

precauzionale a e un prezzo tale che le conseguenti svalutazioni siano sopportabili dal patrimonio dell'istituto

senese ante rafforzamento. Il negoziato in corso tra il Tesoro, Mps e Francoforte affronta queste strettoie poste

dalla Vigilanza in un percorso ad ostacoli che non fa compiere grandi passi in avanti. Per fortuna invece, il piano

di ristrutturazione avrebbe superato il vaglio Ue con esuberi pari a circa 6 mila unità con 700 filiali in meno.

Bruxelles avrebbe però posto una clausola di salvaguardia: se non dovessero raggiungersi gli obiettivi di ricavi

previsti, debbono scattare riduzioni automatiche di costi ai fini di preservare la redditività dell'istituto.   Rosario

Dimito  RFROOUZIONE RISERVATA
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Cesena e Rimini, esclusiva a Cariparma fino al 15 luglio
 
ROMA Credit Agricole Cariparma, previo accordo con il Fondo volontario, ha formalizzato le offerte non binding a

Cassa Cesena, Cassa Rimini (Carim) e Cassa San Miniato (Carismi) chiedendo un'esclusiva fino al 15 luglio,

termine della due diligence al via a giorni. L'operazione, salvo intoppi, dovrebbe concludersi a novembre. Il

dossier Fellini (nome in codice), di 7 pagine, prevede un'offerta di 130 milioni per il 95% a testa dei tre istituti che

dovrebbe comunque essere versato al Fondo, quasi tutto per il controllo della Cesena. Il prezzo sarà oggetto «di

aggiustamento e indennizzo per 90 milioni in relazione a perdite, costi e spese». L'operazione è subordinata tra

l'altro, all'acquisto da parte del Fondo della tranche junior per 324 milioni e di Atlante II della mezzanina per 142

milioni di una cartolarizzazione di Npe (sofferenze) di valore netto per 1,1 miliardi. L'istituto guidato da Giampiero

Maioli ha posto come condizione che le tre banche mantengano crediti dubbi scelti uno per uno, per 392 milioni

con un coverage del 31% e incagli per 41 milioni (copertura del 15%). Un'altra condizione sospensiva e

presupposto per il salvataggio da parte di Cariparma è la ricapitalizzazione da parte del Fondo in modo che il Cetl

medio sia del 10,6%: Cesena, essendo stata ricapitalizzata, non ha bisogno di nuovi interventi; Carim avrebbe

bisogno di 121 milioni freschi, Carismi di 113 milioni. La ricapitalizzazione di Carismi «si basa sull'assunzione che

prima della data di esecuzione, lo Schema volontario acquisti il 20% nella Cassa di Volterra per 25 milioni». Se lo

Schema non lo facesse, il 20% andrebbe svalutato e l'aumento di Carismi salirebbe a 141 milioni. Con

l'acquisizione del 95% dei tre istituti, Cariparma è disposta a negoziare «la parziale rinuncia alla porzione di

benefici fiscali derivanti dalla vendita di npe e della quota nella Volterra». In più Maioli apre alle fondazioni

azioniste di Carim e Carismi - venerdì 5 presso fondazione Cariparma c'è stato un incontro con fondazione Carim

e, a giorni, con fondazione Carismi presente anche fondazione Spezia - per la concessione di un warrant come

quello esistente a Cesena. Cariparma chiede anche che le tre banche abbiano un attivo ponderato di 5,1 miliardi,

masse totali per 19,5 miliardi. Durante la gestione interinale, le banche devono concordare con Maioli tutte le

decisioni. Ieri il cda Carismi ha accettato l'esclusiva fino a metà luglio.   r. dim.   RIPRODUZIONE RISERVATA
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Per Banca Generali utile quasi raddoppiato
 
ROMA Banca Generali ha chiuso il primo trimestre dell'anno con masse totali per 50,1 miliardi ( 18%), un margine

di intermediazione a 134,7 milioni ( 42%) e un utile netto di 56,2 milioni, in crescita del 91%. La nota diffusa al

termine del cda sottolinea la raccolta netta in crescita del 61% a 692 milioni per il mese di aprile, portando il totale

da inizio anno a 2,53 miliardi ( 29%). Risultati, questi, che l'ad Gian Maria Mossa definisce «da incorniciare per la

forza e la qualità dei numeri. Cresciamo più del mercato di riferimento in termini dimensionali con una strategia

chiara e distintiva che valorizza il talento dei consulenti e ne favorisce lo sviluppo con soluzioni innovative e di

qualità. Il riscontro che ci arriva dalla clientela emerge dai nuovi picchi di raccolta e dalla solidità delle voci di ricavi

ricorrenti». Quanto all'intero esercizio, la banca guarda «con grande ottimismo ai prossimi mesi» nonostante «le

incognite legate alle variabili sui mercati».       ***
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La Mifid II sbarca in Parlamento - Servizi finanziari, costi chiari
 
DI MARCELLO POLLIO     Obblighi di comunicazione alla clientela su costi e oneri connessi ai servizi di

investimento o accessori che devono includere anche il costo della consulenza (se rilevante), costo dello

strumento finanziario raccomandato o venduto al cliente, modalità con cui il cliente può remunerare il servizio

d'investimento ricevuto, informazioni su tutte le voci di costo da presentare in forma aggregata in modo da

consentire al cliente di conoscere il costo complessivo e il suo impatto sul rendimento atteso dall'investimento. E

disciplina uniforme nel testo unico della finanza delle soffiate interne. E quanto emerge dallo schema di digs. di

recepimento della Mifid II, trasmesso in sede consultiva a entrambi i rami del Parlamento e in attesa di un parere

entro il 12 giugno. Nuove norme sono previste anche in tema di consulenza finanziaria, con l'introduzione della

consulenza indipendente e con alcune specifiche previsioni che devono essere osservate dalle imprese di

investimento. Mifid II e Mifir hanno apportato rilevanti modifiche la vecchia disciplina, includendo settori in

precedenza non regolamentati e impostando un sistema più completo di vigilanza e di applicazione delle regole,

con lo scopo di normare un mercato sempre più vario e complesso, caratterizzato dall'incremento delle tipologie di

strumenti finanziari e dalla diffusione dei sistemi di trading ad alta frequenza, attraverso i quali ha luogo una quota

rilevante delle transazioni sui mercati telematici. L'obiettivo del rinnovato impianto legislativo è lo sviluppo di un

mercato unico dei servizi finanziari in Europa, nel quale siano assicurate la trasparenza e la protezione degli

investitori, in modo che i risparmiatori e le imprese di investimento possano operare a livello transfrontaliero

(cosiddetto passaporto unico) con maggiore semplicità e a condizioni identiche in tutti gli Stati dell'Unione. I

principali soggetti interessati dalle nuove disposizioni sono in particolare le società di investimento mobiliare, le

banche che prestano servizi di investimento, le società di gestione del risparmio che prestano servizi di

investimento, i gestori di mercati regolamentati, gli operatori nel settore dell'energia e delle materie prime. Le

nuove disposizioni, ispirate al dovere di agire nel miglior interesse del cliente e alla protezione di quest'ultimo,

garantiscono un corretto flusso informativo per gli investitori e regolano i potenziali conflitti di interesse tra le parti

richiedendo un'adeguata profilatura della clientela. Le imprese di investimento saranno tenute a osservare regole

più stringenti al fine di garantire i risparmiatori una corretta informativa sul fatto che i prodotti finanziari loro offerti

siano adeguati alle loro esigenze e caratteristiche e che i beni nei quali investono siano adeguatamente protetti.

L'Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati (Esma), l'Autorità bancaria europea (Eba), per i depositi

strutturati, e le autorità di vigilanza nazionali (Consob e Banca d'Italia) avranno inoltre la facoltà di vietare o

limitare la distribuzione di taluni prodotti finanziari; in particolare, tali autorità potranno valutare il merito dei

prodotti offerti e potranno vietare su base temporanea la loro commercializzazione e lo svolgimento di qualunque

altra attività qualora ritengano che possano compromettere la stabilità e l'integrità dei mercati, l'ordinato

svolgimento delle negoziazioni e gli interessi degli investitori. Il recepimento della direttiva Mifid II ha, infine, ha

introdotto nel Testo Unico della Finanza la disciplina unitaria sui sistemi interni di segnalazione delle violazioni, il

cosiddetto whistleblowing. (riproduzione riservata)
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Ifrs9, Ue accelera per limitare l'impatto sulle banche
 
Ifrs9, Ue accelera per limitare l'impatto sulle banche   di Francesco Ninfole L'Ue stringe i tempi per ammortizzare

l'impatto sul capitale delle banche (e i conseguenti effetti prociclici per l'economia) del principio contabile Ifrs 9,

che dal 2018 richiederà agli istituti di fare accantonamenti non solo in base alle perdite registrate, ma anche in

base a quelle attese. Secondo quanto risulta, i negoziatori del Consiglio europeo hanno trovato nelle ultime ore

un'intesa sullo scorporo delle novità sull'Ifrs 9 dalle altre modifiche al regolamento sui requisiti di capitale (Crr).

Questo permetterà un ok più rapido alle nuove regole relative al principio contabile (a cominciare dal     periodo

transitorio), che così potranno partire dal 2018, in contemporanea con l'entrata in vigore dell' Ifis 9. I negoziatori

europei avrebbero trovato una prima intesa su un phase-in di cinque anni e su altri elementi tecnici (si pensa a un

modello statico con fattore di conversione di 0,95 il primo anno e di 0,85 il secondo anno). Sulla base di questi

elementi si dovrebbe trovare un'intesa in tempi brevi anche con il Parlamento Ue, che è favorevole al cosiddetto

fast-track. Strasburgo ha deciso una procedura accelerata anche per le novità sulle grandi esposizioni, mentre

non c'è stato un analogo provvedimento su una gerarchia comune per le passività sottoponibili al bail-in.

(riproduzione riservata)       ***
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Mps-Ue, stallo su npl e tagli - Mps-Ue, impasse su npl e costi
 
DI LUCA GUALTIERI     Chi ha avuto modo di incrociarli in questi ultimi giorni assicura che i vertici di Mps,

dall'amministratore delegato Marco Morelli al cfo Francesco Mele siano ormai stremati dalla trattativa con

Bruxelles sul salvataggio della banca. Se infatti con Bce è stata già raggiunta la quadratura del cerchio in materia

di capitale, DgComp si sta rivelando l'osso più duro della partita. Due i temi al centro di questa fase finale della

trattativa: la consistenza dei tagli ai costi e il trattamento delle sofferenze. Se il primo potrebbe avere importanti

ricadute organizzative e sociali, il secondo è l'argomento più delicato dal punto di vista finanziario. Ma il quadro

resta nebuloso. DgComp infatti sarebbe stata molto chiara nel chiedere lo smaltimento immediato di tutte le

sofferenze in bilancio (28,8 miliardi lordi), opponendosi ai ripetuti tentativi della banca di proporre soluzioni

alternative. Il che di per sé è abbastanza paradossale perché i tempi serrati imposti dal team di Margarethe

Vestager (che in linea teorica dovrebbe salvaguardare la concorrenza) rendono quasi impossibile una soluzione

di mercato. Un processo competitivo richiederebbe infatti almeno due-tre mesi e, se partisse a giugno, non si

chiuderebbe prima della fine dell'estate. Gli investitori chiedono infatti di avviare una due diligence sul portafoglio

per verificare su una serie di campioni la consistenza delle garanzie e le curve di recupero. Un lavoro molto simile

a quello svolto nell'autunno scorso da Italfondiario e Fonspa durante il tentativo di salvataggio privato. Oggi quei

dati non sono più molto aggiornati e, comprensibilmente, gli investitori chiederanno un nuovo esame dello stock. Il

problema è che la banca non potrà fare a meno di investitori di mercato. A meno che non si voglia caricare il peso

dell'operazione sulle spalle di Atlante 2, il fondo di Quaestio sgr dedicato alla gestione degli npl. Nell'ipotesi di

lavoro allo studio della banca e degli advisor Mediobanca, Lazard e BonelliErede il deconsolidamento delle

sofferenze dovrebbe avvenire attraverso una cartolarizzazione simile nel suo schema generale a quella progettata

l'anno scorso da Jp Morgan. In quel caso però Atlante avrebbe dovuto investire 1,6 miliardi nella tranche

mezzanine, mentre questa volta le risorse a disposizione arriverebbero a 500-700 milioni. Per chiudere il cerchio

potrebbero insomma servire altri investitori, probabilmente soggetti internazionali specializzati nei crediti

deteriorati. I nomi circolati in queste settimane sono quelli di Fortress e Pimco che, non a caso, sono stati gli

interlocutori di Unicredit nell'altra operazione monstre di quest'anno, il progetto Fino. Ma per convincerli a sedersi

al tavolo serviranno tempi decisamente meno stretti di quelli imposti finora da Bruxelles. Anche sul fronte dei costi

la trattativa sembra non aver fine. Finora DgComp ha rispedito al mittente le pur meticolose proposte di Siena sia

sulle spese per il personale che sui costi amministrativi. Se insomma l'intesa non sembra più lontana, la

sensazione è che continui a sfuggire di mano per questioni di puntiglio. (riproduzione riservata)
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Carige perde 41 milioni nel trimestre
 
Banca Carige ha chiuso i conti del primo trimestre 2017 con una perdita netta di 41,1 milioni di euro,

sostanzialmente stabile rispetto al rosso che l'istituto di credito ligure aveva registrato nel primo trimestre 2016. In

compenso, sottolinea una nota di Carige, è migliorato il margine operativo lordo, che misura la gestione

caratteristica della banca: 26,7 milioni, stabile rispetto al primo trimestre 2016 ma quasi triplicato rispetto agli

ultimi tre mesi dell'esercizio precedente. Sulla perdita hanno pesato soprattutto le rettifiche di valore sui crediti,

pari a 76,2 milioni ((in calo del 15,2% rispetto al primo trimestre 2016 e del 16,3% rispetto al quarto trimestre

dell'anno scorso). II risultato sconta anche oneri non operativi per 14,5 milioni lordi: tra questi il canone Dta,

contribuiti al fondo di risoluzione nazionale per 7,5 milioni lordi e svalutazioni sulla partecipazione al fondo Atlante

per 3,5 milioni di euro lordi. II periodo gennaio-marzo, scrive la banca in una nota, «ha visto concretizzarsi

un'inversione di tendenza dei ricavi, tornati a crescere in tutte le componenti»: in particolare il margine di interesse

è migliorato del 4,3% a 72,5 milioni, le commissioni nette sono salite del 10,4% a 62,3 milioni mentre il contributo

delle attività finanziarie è stato positivo per 15,5 milioni ( 15,2%). In calo del 5,8% gli oneri di gestione a 131,5

milioni. II portafoglio crediti deteriorati è stabile a 7,3 miliardi in termini lordi mentre è diminuito a 3,9 miliardi in

termini netti (da 4 miliardi).       ***
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Bper conferma l'asse con Unipol - Vandelli: forti legami con Unipol
 
DI LUCA GUALTIERI     Lasciatemi dire che le relazioni tra Bper RBanca e Unipol sono molto forti». Così ieri

l'amministratore delegato di Bper, Alessandro Vandelli, ha commentato l'asse tra i due gruppi finanziari in risposta

ai rumor pubblicati nei giorni scorsi da MF-Milano Finanza. Presentando i risultati del primo trimestre, il banchiere

ha insomma ribadito il forte legame che lo scorso anno ha portato la compagnia bolognese a entrare nel capitale

di Bper con una quota del 5%. Proprio sulla reale consistenza di questa partecipazione nei giorni scorsi si è

concentrata l'attenzione del mercato, complice anche il fatto che Unipol non è costretta a dichiarare fino al 9,99%.

L'ipotesi, confermata da più fonti, è che il gruppo guidato da Carlo Cimbri abbia già raggiunto quella soglia e che

potrebbe comunicarlo ufficialmente in tempi brevi. «Vi invito a chiedere giovedì a Cimbri in conference call», ha

concluso Vandelli, riferendosi all'imminente presentazione da parte dell'ad di Unipol dei conti trimestrali. Il

banchiere ha infatti preferito non sbilanciarsi davanti agli analisti («Non ho conferme»), ma ha comunque ribadito:

«probabilmente capiscono che c'è valore in questo gruppo e quindi questa potrebbe essere un'altra ragione».

Secondo quanto riportato ieri da MF-Milano Finanza, con in mano il 10% Unipol potrebbe infatti concorrere alla

creazione di un patto parasociale insieme agli altri azionisti di riferimento di Bper. In particolare, nella compagine

potrebbero rientrare le fondazioni azioniste dell'istituto, che con qualche acquisto mirato potrebbero arrivare al

10% della banca. Questa quota, sommata a quella di Unipol, potrebbe essere blindata attraverso un patto di

consultazione, un accordo meno rigido del sindacato di voto visto che agli aderenti impone soltanto obblighi di

preventiva consultazione. Non è escluso peraltro che nel medio termine l'alleanza finanziaria tra Modena e

Bologna si trasformi in un'alleanza industriale. Da tempo la compagnia guidata da Cimbri è alla ricerca di una

strategia che valorizzi Unipol Banca, la controllata nel settore creditizio che non è mai davvero riuscita a ingranare

la marcia giusta. L'alleanza con un partner bancario di elevato standing come Bper potrebbe creare le condizioni

per risolvere questo problema. Proprio ieri un report di Mediobanca si è concentrato su questo specifico aspetto:

«E nostra convinzione che Bper dovrebbe cominciare a prendere in considerazione un simile deal se, e solo se

Unipol mantenesse più del 50% delle esposizioni non performanti, Npe, di Unipol Banca», spiegano gli analisti di

Mediobanca. Viceversa i ratio sulla qualità del credito di Bper peggiorerebbero: «Anche se Unipol mantenesse il

50% dei prestiti deteriorati di Unipol Banca, Bper dovrebbe essere piuttosto sicura che un rapido roll-out, ovvero

l'estensione progressiva dei modelli A-Irb di Unipol Banca e il riconoscimento di almeno il 50% del badwill le

permetteranno di evitare una consistente erosione del Cet1», avvertono da Mediobanca . Ieri intanto Bper Banca

ha presentato i risultati trimestrali, che vedono l'utile netto consolidato, 17,3 milioni contrarsi del 48,2%, il margine

di intermediazione stabile a 490,5 milioni ( 0,17%), il margine di interesse calare del 2,9% a 288 milioni e le

commissioni nette in lieve crescita, a 177,4 milioni ( 0,16%). (riproduzione riservata)
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Contrarian - La proposta Vegas rilancia la riforma delle Euro-Authority
 
Fa ancora discutere l'ipotesi di riforma delle Authority europee di settore, prospettata dal presidente della Consob,

Giuseppe Vegas, in occasione della relazione annuale al mercato tenuta lunedì 8 a Milano. Vegas ha prospettato

la trasformazione di Esma (riguardante i mercati), Eba (per le banche) ed Eiopa (per le assicurazioni) in due

Autorità, rispettivamente per la vigilanza micropnidenziale e per la trasparenza e correttezza. Sulla revisione

dell'architettura istituzionale delle Autorità la Commissione Ue ha aperto una consultazione pubblica. Ciò poi è

avvenuto quasi in coincidenza con Brexit e con la necessità che l'Eba, insediata a Londra, si trasferisca ora

nell'Unione.   E da ritenere che la Consob parteciperà o abbia già partecipato a tale consultazione con una

adeguata documentazione e con più analitiche e organiche considerazioni rispetto a quelle che, per l'economia

della relazione al mercato, sono state pubblicamente esplicitate. Indubbiamente, come Vegas ha detto, una tale

revisione costituirebbe un consistente passo in avanti. Tuttavia, essa lascia irrisolto il problema del rapporto con la

Vigilanza unica coesistente con la Bce, a meno che non si ritenga - ma ciò non è affatto chiaro - che nella prima

delle due Autorità (quella sui controlli microprudenziali) debbano essere ricondotti tutti i compiti della Vigilanza.

Una tale soluzione, che sarebbe logica e corrisponderebbe a un assetto razionale dei controlli, si allontanerebbe,

però, dal Trattato Ue che prevede lo svolgimento di queste funzioni dalla Bce: previsione già violata perché essa

avrebbe consentito l'accentramento a Francoforte, con una complessa procedura, solo di compiti specifici di

Vigilanza prudenziale e non un trasferimento in blócco della funzione, come è avvenuto attraverso un accordo

intergovemativo stipulato senza troppo andare per il sottile quanto al rispetto del Trattato. La riunificazione in un

solo organo di tutte le forme possibili di Vigilanza, ad eccezione di quelle in tema di correttezza e trasparenza,

testa un obiettivo da perseguire, anche in una più ampia prospettiva. Per ora con la proposta Vegas rimane una

duplicità di Autorità dai compiti che potrebbero risultare non ben distinti e, dunque, con rischi di sovrapposizione e

di confusione. L' aspetto positivo è che essa prevede il superamento dell' Eba, che finora ha dato pessima prova,

anche se poi il problema si porrebbe a livello, come si è detto, di compiti, di governane e di qualità del collegio di

vertice della nuova istituzione, cercando di evitare il rischio che, sotto mentite spoglie, poi risorga l'Eba. Il

presidente della Consob ha poi aggiunto che, simmetricamente, si potrebbe affrontare la revisione dell'architettura

di Vigilanza in Italia, superando la frammentazione delle competenze tra cinque Autorità con adeguamento al

modello europeo e portando a compimento il tipo dei controlli per finalità: stabilità da un lato, trasparenza e

correttezza dall' altro. Naturalmente a ciò bisognerebbe aggiungere l'altra finalità, la concorrenza, che porterebbe

a individuare un sistema a tre pilastri che dovrebbe prevedere l'accorpamento, a seconda delle funzioni

esercitate, di soggetti quali l'Ivass e la Covip e la migliore definizione dei compiti riguardanti banche e intermediari

finanziari. E la riforma sollecitata su questo giornale. Dopo i tentativi effettuati negli ultimi anni, molto criticabili, il

tema di una buona riforma resta.
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Etruria, scoppia un nuovo caso Boschi - "Boschi chiese: comprate Banca Etruria"

La replica: "Solo fango, querelerò"
 
ANNALISA CUZZOCREA ANDREA GRECO   Avrebbe chiesto a Unicredit di comprare la banca di cui il padre era

vicepresidente, Maria Elena Boschi. Lo scrive l'ex direttore del Corriere della Sera Ferruccio De Bortoli nel libro

"Poteri forti ( o quasi )", in uscita domani. Nel capitolo su «Matteo Renzi, ovvero la bulimia del potere personale»

si legge che l'allora ministra delle Riforme, nel 2015, chiese al capo di Unicredit Federico Ghizzoni «di valutare

una possibile acquisizione di Banca Etruria», poi scartata. Accusa pesante che la sottosegretaria respinge: «Mai

fatto una richiesta del genere, è un'ennesima campagna di fango». Boschi, il cui padre Pier Luigi è stato

vicepresidente della banca di Arezzo, ha dato mandato ai legali «per tutelare il mio nome e il mio onore». Ma le

opposizioni chiedono: faccia chiarezza o si dimetta.   L'episodio riguarda i tentativi di salvare l'ex popolare

dell'Etruria, commissariata dalla vigilanza nel febbraio 2015 e nove mesi dopo "risolta", con capitale e bond

subordinati azzerati ( ora è stata comprata per un euro da Ubi ). De Bortoli si dice convinto «che le appartenenze

massoniche un ruolo lo abbiano giocato e continuino a giocarlo», e a supporto cita gli articoli di Libero sulle

frequentazioni con l'ex P2 Flavio Carboni e «il suo interessamento per i vertici di Etruria», per un trentennio

guidati da Elio Faralli, «notoriamente un massone». Il padre di Boschi «aveva incontrato il faccendiere sardo in un

paio di occasioni». E la figlia ministra «nel 2015, non ebbe problemi a rivolgersi direttamente all'ad di Unicredit»

per chiedergli «di valutare una possibile acquisizione di Banca Etruria. La domanda era inusuale da parte di un

membro del governo all'ad di una banca quotata. Ghizzoni, comunque, incaricò un suo collaboratore di fare le

opportune valutazioni patrimoniali, poi decise di lasciar perdere». De Bortoli ha difeso l'accuratezza della sua

fonte. Probabilmente lo stesso Ghizzoni, che non ha commentato. Tace anche Unicredit, sebbene fonti vicine alla

banca facciano sapere che «non ha subito pressioni politiche per esaminare dossier bancari, compreso questo».

Il "collaboratore" di Ghizzoni potrebbe essere Marina Natale, all'epoca vice dg di Unicredit e da poco uscita.

Etruria non era certo un affare: nel novembre 2014 l'ennesima ispezione Bankitalia decretò il virtuale azzeramento

del patrimonio, una situazione di «grave deterioramento» e «la sostanziale inerzia degli organi di governo».

Boschi padre, come altri del cda, è stato multato in due frangenti per 277mila euro. In quei mesi il governo Renzi

cercò in più modi di sbrogliare la matassa delle banche in crisi. Anche con la riforma delle popolari, passata per

decreto nel gennaio 2015 al fine di trasformare in spa tutti gli istituti cooperativi con attività superiori a 8 miliardi di

euro. Compresa Etruria. Secondo ricostruzioni attendibili, uno dei fini del governo era rendere possibile l'ingresso

di nuovi soci ad Arezzo: all'epoca ci fu un abboccamento con il fondo sovrano del Qatar, chiamato in causa l'anno

dopo per salvare Mps.   Le opposizioni reagiscono compatte. «Boschi vada a casa o faremo di tutto per

mandarcela noi. E valuteremo anche possibili azioni sul fronte giudiziario», scrivono sul blog i 5 stelle. «Dovrebbe

dimettersi all'istante dopo aver chiesto scusa agli italiani - rincara Alessandro Di Battista - diceva che non si era

mai interessata alla banca di famiglia, ma è solo una bugiarda». «Se fosse vero che una ministra ha fatto una

richiesta simile - dice il leghista Matteo Salvini - si dovrebbe dimettere tra tre secondi per rispetto dei cittadini

truffati». E mentre Giorgia Meloni (FdI) propone una mozione di sfiducia per tutto il governo, Roberto Speranza

(Mdp) dice: «Se non c'è chiarezza l'unica strada sono le dimissioni». Il Pd si difende attaccando. «I 5 Stelle si

occupino dei problemi della gente e non di fare gli aspiranti pm visto che non hanno né i criteri morali né le

capacità giuridiche», è l'invito del capogruppo dem alla Camera Ettore Rosato.
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Il retroscena - Il governo fa quadrato ma teme per l'ex ministra "Stavolta è a

rischio"
 
ROMA. «Se Ghizzoni non smentisce è un problema». Con poche parole una autorevole fonte del governo

alimenta la preoccupazione per la sorte di Maria Elena Boschi, sottosegretaria a Palazzo Chigi, volto del

renzismo. In attesa di un cenno da parte dell'ex amministratore delegato di Unicredit, si specchiano il caos

scatenato da Beppe Grillo contro l'ex ministro delle Riforme e il «pieno sostegno» di Paolo Gentiloni filtrato

attraverso le maglie della comunicazione istituzionale. Ma il «problema» rischia di gonfiarsi e allora lo spettro delle

dimissioni potrebbe affacciarsi più nitidamente.   Sempre di fantasmi si parla. Banca Etruria perseguita Matteo

Renzi e la Boschi dall'inizio del 2015 quando l'istituto venne commissariato e molti risparmiatori persero i soldi di

una vita. All'allora ministro delle Riforme, Etruria è legata per via della provenienza geografica (Arezzo) ma

soprattutto per il padre, Pierluigi Boschi, nominato vicepresidente della banca quando la figlia era già salita al

governo.   Boschi reagisce sempre alle accuse di un conflitto d'interessi. Quando viene chiamata da una mozione

di sfiducia individuale, alla fine del 2015, pronuncia il discorso della vita. Difende il genitore e garantisce di non

essersi mai occupata di banche, tantomeno dell'istituto aretino. Questa è la sua versione. Ma Ferruccio de Bortoli

oggi scrive nel libro "Poteri forti (o quasi)", chela Boschi chiese al capo di Unicredit Ghizzoni di acquistare Banca

Etruria. Notizia - è verosimile - rivelatagli dallo stesso ad. Un intervento diretto, quindi, fatto da un ministro con

tutto il peso della sua carica, e rivolto a un grande istituto di credito. Siamo ben oltre le accuse di aver messo il

naso nei vari provvedimenti sulle banche succedutisi nei mille giorni. La riforma delle popolari, i decreti,

l'intervento sul credito cooperativo, il salvabanche. «La Boschi c'era quando si parlava di questa materia? Ma

certo che c'era - ricorda Bruno Tabacci che partecipava ai vertici maggioranza-governo -. Come ministro dei

Rapporti con il Parlamento, partecipava a tutte le riunioni».   L'accusa di de Bortoli segna dunque un salto di

qualità. Per questo, accanto al pieno sostegno, condiviso da Renzi, i dubbi di Palazzo Chigi non mancano. «Ci

rifacciamo al comunicato della sottosegretaria», è la versione ufficiosa. Che è come dire: "se lo dice lei". O

peggio: "Se la veda da sola". Insomma, sia da parte dell'esecutivo sia da parte del segretario del Pd, si assiste a

una presa di distanza su una materia scivolosa da due anni. Se il problema c'è, non coinvolge solo la

sottosegretaria. Investe il governo. E Renzi, ovviamente, perchè la Boschi è uno dei simboli della rottamazione.

Per tre anni è stata la vera numero due dell'esecutivo. Confermata, in ruolo chiave, anche da Gentiloni. Le ore del

pomeriggio passano e si attende un cenno da parte di Ghizzoni che non arriva. Il silenzio mette in fibrillazione il

palazzo. La Boschi, nella sua nota, indica la linea: prendersela con i 5stelle che hanno i loro problemi a Roma e

Palermo. Il messaggio è: Grillo, in difficoltà, prova a rigirare la frittata. Si scatena cosi la batteria di fuoco renziana

sul web con foto della spazzatura capitolina e riferimenti ai guai grillini. Basta? La sottosegretaria annuncia

querela al blog. Ma dall' esecutivo fanno notare che non sarà sufficiente. Occorre querelare anche de Bortoli, se si

vuole dare forza alla linea difensiva. «Dopo le primarie e il recupero del Pd nei sondaggi, Casaleggio annaspa.

Capisco che voglia fare casino», dice un ministro. Ma se l'ex ad di Unicredit conferma o non smentisce de Bortoli

si dimostra che tutto un mondo abbandona Renzi e i suoi. Lo scontro con i grillini a quel punto diventerà un

pensiero minore.       ***      LE TAPPE     IL COMMISSARIAMENTO Nel novembre 2014 un'ispezione di

Bankitaliaaccerta il «grave deterioramento» alla monca popolare dell'Etruria, il virtuale azzeramento del

patrimonio e la «sostanziale inerzia degli organi di governo». Tra questi Pier Luigi Boschi, da sei mesi vice

presidente. Per queste ragioni tre mesi dopo la banca con sede ad Arezzo sarà commissariata     RIFORMA I

gennaio 2015 il erno di Matteo nzi scrive per de reto la riforma   ettore delle nche popolari: tutti gli istituti con attivi

superiori agli 8 miliardi di euro entro due anni si devono convertire in spa. Tra questi anche Banca Etruria, che

con una dozzina di miliardi di attività era la penultima (prima di Popolare di Bari) a rientrare nelle 10 banche

coinvolte   VEMBRE 2015 mmissari inviati ankitalia non ano il tracollo e mesi dopo per a Etruria arriva

risoluzione": con Banca Marche, Cariferrara e Carichieti azzera il patrimonio e i bond subordinati. Decine di

migliaia di soci perdono tutto, in fumo anche bond per 788 milioni. II pensionato di Civitavecchia Luigino D'Angelo

si toglie la vita     VENDITA fine 2016 Banca truria, ridotta di eso edi clienti, una cura di rutturazione ante è
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venduta a insieme a Banca Marche e a Carichieti alla concorrente Ubi, che paga per tutte tre la cifra simbolica di

un euro. Bper sta invece per annettere Cariferrara, alle stesse condizioni. II sistema bancario italiano ha speso sei

miliardi per ripulire leo "good bank"       ***
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Commerzbank, sale l'utile a 217 milioni di euro
 
L'utile operativo di Commerzbank è salito a 314 milioni nel primo trimestre dai 282 milioni, mentre i ricavi prima

delle riserve sono saliti a 2,4 miliardi dai 2,3 di un anno prima. Il buon andamento si deve soprattutto all'aumento

delle commissioni legate a volumi più elevati. Gli Npl si sono attestati all' 1,5%. L'utile netto è salito a 217 milioni

da 169 milioni del trimestre corrispondente
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Creval in utile per 2,3 milioni nei tre mesi
 
Creval chiude il primo trimestre del 2017 con un utile di 2,3 milioni, in calo rispetto ai 5 milioni dello scorso anno

ma in linea con le attese. Segnali positivi arrivano dal qualità del credito. La banca registra un miglioramento dello

stock dei deteriorati, scesi di circa 278 min rispetto a marzo 2016, con una copertura sostanzialmente stabile. E

scende il costo del rischio (all'1,09% dal 2,68% del 2016). Sulla redditività va detto che rallenta il margine di

interesse (-7,2%), complice il calo dell'Euribor e la riduzione dei volumi. «ll derisking degli attivi- spiega il dg

Mauro Selvetti comporta una riduzione degli impieghi più redditizi, e quindi un calo dei volumi. Ma questo in

prospettiva ridurrà anche gli accantonamenti con effetti positivi per la redditività». La banca presieduta da Miro

Fiordi punta a chiudere la cartolarizzazione di 1,5 miliardi di Npl lordi entro giugno, mentre sono in corso

valutazioni relative alla liberazione di ulteriore capitale anche tramite valorizzazioni immobiliari.   L.D.
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Profitti per 85 milioni in tre mesi
 
Lucilla Incorvati — Chiude a 85 milioni con una crescita del 16% anno su anno l'utile netto consolidato di Banca

Mediolanum nel primo trimestre del 2017. La banca, come è noto molto focalizzata sul segmento dei privati, oggi

può contare su una rete di 4.330 family banker al serivizo di oltre un milione di clienti (1.191.304), in crescita del

4% rispetto alla stesso periodo del 2017. Il totale delle masse gestite e amministrate ha superato gli 81 miliardi,

con un incremento del 14% rispetto allo stesso periodo del 2016 e del 4% rispetto al saldo di fine 2016.Gran parte

della nuova raccolta (1,03 miliardi) è andata a finire nei fondi comuni (questa include anche quella realizzata

attraverso le polizze Vita di tipo unitlinked) per 977 milioni di euro. «Il segmento dei fondi comuni è quello che ha

raccolto più consensi anche per effetto del lancio dei nuovi piani Pir (Piani individuali di risparmio) - ha

commentato l'ad Massimo Doris -prodotti sui quali abbiamo già messo a segno una raccolta di oltre 650 milioni e

sui quali puntiamo molto nel corso dell'anno. A questo tema abbiamo già dedicato u incontri sul territorio, destinati

a spiegare ai risparmiatori i vantaggi che presenta questa soluzione di investimento. Ne faremo altri questa volta

diretti a spiegare alle imprese che guardano al mercato dei capitali come fare e le opportunità in più che oggi

hanno rispetto al passato». Oltre ai Pir sono andati molto bene i fondi(intelligence investment strategic) che

prevedono la raccolta su fondi monetari e poi lo switch su fondi azionari globali. Tornando ai dati del trimestre il

margine da interessi ha subìto come previsto una diminuzione importante legata alla riduzione dei rendimenti

degli attivi in titoli. Significativo è stato l'impatto di costi per 13 milioni a sostegno del sistema bancario, con una

contribuzione più che raddoppiata rispetto allo scorso anno. Ma guardando al common equity tier 1 ratio (CETI)

resta a fine marzo pari a 20,1%, uno dei più alti tra i gruppi bancari italiani ed europei. «Quando sono emersi i

problemi delle banche venete, di Mps e delle quattro banche risolte - aggiunge Doris - abbiamo gudagnato

credibilità tra nuovi risparmiatori. In particolare, molti del segmento wealth ci hanno scelto e in questo target

abbiamo acquisito tanti nuovi clienti. Inoltre, anche da parte dell'autorithy non abbiamo avuto alcun tipo di

intervento e questo ci ha consentito di concentrarci maggiormente sul business». Gli impieghi alla clientela retail

hanno raggiunto 6,9 miliardi, in crescita dell'8% rispetto al 31 marzo 2016,e dell' 1% rispetto al 31 dicembre e

l'incidenza dei crediti deteriorati netti sul totale crediti è pari allo 0,8%.
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«Bene l'utile, svolta nella consulenza»
 
Isabella Della Valle. Via libera ai risultati del primo trimestre 2017 per Banca Generali. I tre mesi iniziali del 2017 si

sono rivelati molto tonici, come dimostra la crescita dell'utile netto a 56,2 milioni, quasi il doppio rispetto ai 29,4

milioni dello stesso periodo del 2016. Ecco i numeri più significativi. II margine di intermediazione è stato di 134,7

milioni con un incremento del 41,9%, complice il rafforzamento delle commissioni nette salite a U5,6 milioni dai

65,3 del trimestre precedente. Le commissioni di gestione, invece, sono balzate a 135 milioni, mentre il buon

andamento dei listini ha rafforzato quelle di performance hanno chiuso il trimestre a 42,8 milioni, ma sono

cresciute pure quelle di ingresso, bancarie e da trading ( 41% a 14,1 milioni). Nel trimestre, poi, la raccolta è stata

positiva per 2,5 miliardi (692 milioni soload aprile),conunincremento del 29%, mentre le masse totali si sono

attestate a 50,1 miliardi (+ 18% da inizio anno). Ancora una volta la spinta principale è arrivata dal segmento del

risparmio gestito. «Questi dati confermano la crescita strutturale di Banca Generali - ha commentato l'a mm i n

istratore delegato Gian Maria Mossa-. Il buon andamento delle fee ricorrenti e delle commissioni di gestione sono

una base significativa per i prossimi trimestri». Le stime di Banca Generali sulla raccolta annua si mantengono sui

4-4,5 miliardi. Ma l'ad oltre ai dati ha sottolineato anche l'importanza dell'attività di consulenza e la sua evoluzione.

«Da parte della nostra rete oggi c'è un approcc io ancora più attento al concetto di ricchezza e di protezione- ha

aggiunto Mossa- e lo dimostrail crescente controvalore delle pratiche relative al servizio di advisor avanzato sul

real estate e sulla corporate fmance, vale a dire due asset centrali perla clientela di elevato standing». La

tendenza, quindi, è quella di non limitarsi ai soli prodotti finanziari ma di andare anche su altri segmenti

fondamentali per la clientela affluent. In termini previsivi le attese di Banca Generali sulla tenuta dell'industria del

risparmio gestito restano positive per una serie di ragioni. «È ancora in atto il progressivo spostamento da asset

reali verso asset fmanziari -spiega -, anche perché gli immobili pesano ancora per il 60% sulla ricchezza

complessiva. Ma non solo. Finché non assisteremo a una normalizzazione dei tassi, sarà sempre meno forte

l'appeal delle obbligazioni e anche questo gioca a favore del risparmio gestito, ancora spinto, infine, da una

sottopenetrazione strutturale». Questi ultimi due aspetti secondo Mossa saranno destinati ad esaurirsi, mentre sul

primo ci sono ancora margini. Un'altra considerazione Mossala fa sui mercati. «Nelle ultime settimane arrivano

notizie positive da tutti i fronti, le quotazioni sono ai massimi e la volatilità è sotto i minimi storici. In questo

contesto preferiamo essere prudenti».
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Al via il progetto per una Sgr interna
 
Risultati in costante crescita per Fineco Bank, che progetta la creazione di una società di gestione del risparmio

interna. La banca diretta multicanale del gruppo UniCredit ha infatti chiuso il primo trimestre dell'anno con un utile

pari a 51,7 milioni di euro e ricavi totali per 141,8 milioni. I dati sono in rialzo rispettivamente dello 0,9% e

dell'1,2% nei confronti dello stesso periodo del 2016, quando però si erano registrate voci straordinarie legate alla

cessione di titoli di Stato senza le quali il progresso annuo sarebbe stato dell'8% per gli utili e del 5% per i ricavi.

«Sono risultati solidi, caratterizzati da una crescita continua e con scarsa volatilità grazie soprattutto a un modello

di business estremamente diversificato e in grado di affrontare qualsiasi fase di mercato», ha detto a Il Sole 24

Ore l'amministratore delegato Alessandro Foti, sottolineando in particolare i progressi effettuati nel segmento

private banking (dove gli asset sono cresciuti del 19% a 23,3 miliardi) e, sotto l'aspetto de i prodotti, l'avanzata del

lending. «Stiamo ricevendo una risposta positiva dal mercato perla nostra offerta di mutui residenziali che

abbiamo avviato alla fine dello scorso anno e puntiamo per il 2017 all'erogazione di prodotti per 700 milioni,

rileviamo anche una crescita del segmento prestiti personali del 75% rispetto allo scorso anno e tre giorni fa

abbiamo lanciato Rolling Lombard, il nuovo fido con pegno rotativo», ha aggiunto Foti. La vera novità sembra

però legata alla futura costituzione di una Sgr interna. «Le soluzioni che inscatolano le nostre offerte sono gestite

attraverso un'attività esterna, che noi però intendiamo adesso internalizzare rendendola più efficiente in modo da

recuperare marginalità e completare la catena di prodotto», ha spiegato Foti, che ha anche individuato le

successive tappe di tale processo: «Al momento - ha precisato l'a.d.- è incorsolo studio di fattibilità, che contiamo

di concludere entro la fine di questo trimestre per poi avviare successivamente con l'iter burocratico

amministrativo e avere i primi impatti positivi all'inizio del prossimo anno». Sul fronte della raccolta, FinecoBank

ha registrato in aprile afflussi netti per ulteriori 592 milioni, portando a quasi 2 miliardi il totale da inizio anno. Le

attività complessive sono cresciute a 62,97 miliardi ( +12,8% rispetto a un anno fa )e il numero di clienti totali è

salito a oltre 1.149.000 ( +7%). Si conferma infine la solidità a livello patrimoniale, con un rapporto Ceti

Transitional al 22,24 per cento.   Alessandro Foti
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Parterre - Goldman sceglie un tedesco per l'investment banking
 
Donald Trump ha smosso le acque in Goldman Sachs. Ha chiamato alla Casa Bianca l'ex vice-presidente

eCoodellabanca, Gary Cohn, per dirigere ildream teamdei consiglieri economici. Al suo posto è stato nominato

David Salomon, ex co-ceo dell'investiment banking assieme a Richard Gnodde. Così l'inossidabile Lloyd

Blankfein, ceo dal 2006 di una delle più grandi banche d'affari del mondo, la banca delle banche, si è trovato a

dover riempire il pallottoliere con i nomi mancanti. Gioco forza è stato quello di avviare un ricambio generazionale

nella leadership perla divisione investment banking globale, guidata dal 2014 da John Waldron. Lo affiancheranno

alla guida della seconda fonte di reddito di Goldman due "giovani" manager: Greg Lemkau, attuale numero due

nella divisione MeA. E il tedesco Marc Nachmann, a capo del ramo finanziamenti globali e delle attività in Sud

America. La sua nomina è stata una sorpresa. Sono rari gli europei, e ancora più rari i tedeschi, ai vertici delle

grandi banche oltreoceano.
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In breve - Compagnia San Paolo, 267,5 milioni di avanzo
 
La Compagnia di San Paolo ha riportato nel 2016 proventi netti per 360,5 milioni ( +31%) grazie ai dividendi e alle

plusvalenze sui fondi e nonostante l'impatto negativo derivante dalla svalutazione del 24% della partecipazione

nel fondo Atlante per 19,2 milioni. L'avanzo di gestione ammonta a 267,5 milioni ( +13%) nonostante oneri fiscali

più che triplicati a 76 milioni.
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Pd-5 Stelle, battaglia su tre fronti - Etruria, un'altra tegola su Boschi
 
AMEDEO LA MATTINA   Un'altra bufera si abbatte sul governo e in particolare sul giglio magico renziano. Torna

sotto i riflettori soprattutto Maria Elena Boschi. E questa volta a tirarla in ballo non è un'inchiesta giudiziaria ma

l'ex direttore del Corriere della Sera Ferruccio De Bortoli. In un'anticipazione del suo libro «Poteri Forti», nel

capitolo dedicato a Matteo Renzi, «ovvero la bulimia del potere personale», scrive che «l'allora ministra delle

Riforme, nel 2015, non ebbe problemi a rivolgersi direttamente all'amministratore delegato di Unicredit». Secondo

De Bortoli Maria Elena Boschi chiese a Federico Ghizzoni di valutare una possibile acquisizione di Banca Etruria.

«La domanda era inusuale da parte di un membro del governo all'amministratore delegato di una banca quotata.

Ghizzoni, comunque, incaricò un suo collaboratore di fare le opportune valutazioni patrimoniali, poi decise di

lasciar perdere». Da parte di Unicredit, a livello ufficioso, si fa però sapere di non avere subito alcuna pressione

da ambienti politici su vari dossier bancari, Etruria compresa. Boschi era già finita nel tritacarne per l'inchiesta su

Banca Etruria che aveva visto il padre Pier Luigi, insieme ad altri dirigenti, accusato di bancarotta fraudolenta.

Dopo le indagini però non aveva ricevuto alcun avviso di garanzia. Adesso arriva questa «rivelazione» di De

Borton, che quando era alla guida del Corsera aveva scritto un editoriale durissimo contro Renzi e il suo giglio

magico in odore di massoneria. Opposizioni scatenate hanno subito chiesto le dimissioni. Salvini dice che il

sottosegretario alla presidenza del Consiglio si dovrebbe dimettere in tre secondi. I 5 stelle Di Battista e Di Maio,

sono pronti a presentare la mozione di sfiducia e ricordano che siamo in presenza di un enorme conflitto di

interessi. Lei si difende, dicendo che la storia di Banca Etruria viene ciclicamente chiamata in ballo per alimentare

polemiche. «Vediamo di essere chiari: non ho mai chiesto all'ex AD di Unicredit, Ghizzoni, né ad altri, di

acquistare Banca Etruria». Ammette di avere incontrato Ghizzoni, come tante altre personalità del mondo

economico e del lavoro, ma di non avere mai avanzato una richiesta di questo genere. «Sfido chiunque e

ovunque a dimostrare il contrario. E siccome sono stupita per questa ennesima campagna di fango, stavolta ho

affidato la pratica ai legali per tutelare il mio nome e il mio onore. Chi è in difficoltà per le falsità di Palermo o per i

rifiuti di Roma non può pensare che basti attaccare su Arezzo per risolvere i propri problemi». E questa la linea di

contrattacco del Pd. A Giorgia Meloni non bastano le dimissioni della sola Boschi: chiede che a buttare la spugna

sia tutto il governo. E questa volta al coro delle dimissioni si sono aggiunti i Democratici e Progressisti, gli

scissionisti del Pd. Lo hanno fatto con Roberto Speranza che dice di essere colpito dal «familismo e dell'eccesso

di concentrazione di potere in 20 km». Speranza crede a De Bortoli, «un professionista molto serio». «Il ministro

Boschi che ha avuto la fiducia del Parlamento non credo possa cavarsela con una dichiarazione. Valuteremo con

attenzione. Ciò che è certo è che occorre fare chiarezza in modo definitivo su questa vicenda senza lasciare zone

d'ombra. Se non c'è chiarezza l'unica strada sono le dimissioni», sostiene Speranza.
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Renzi e i suoi fanno quadrato: da Maria Elena nessun intervento
 
FRANCESCA SCHIANCHI  II primo a intervenire è il capogruppo alla Camera, Ettore Rosato: «E' vergognoso e

strumentale l'attacco dei Cinque stelle». Dopo di lui, una serie di renziani di fede indiscussa, dal senatore

Marcucci a Fiano, fmo all'ex vicesegretario Guerini. Nel giro di un'ora dai primi attacchi dei pesi massimi grillini, Di

Maio e Di Battista, tra i dem di maggioranza scatta l'allarme di un incubo che periodicamente si ripresenta: Banca

Etruria. Bisogna fare quadrato, difendere la Boschi, è l'ordine di scuderia. Applicando il vecchio principio che la

miglior difesa è l'attacco: come in fotocopia, tutte le dichiarazioni rovesciano le parti accusando i pentastellati di

voler distogliere l'attenzione dai rifiuti di Roma o dalla vicenda di Palermo. In realtà, però, obiettivo principale della

rabbia dei vertici Pd non sono tanto i Cinque stelle o le altre opposizioni, che abbastanza naturalmente cavalcano

la questione, ma l'autore del libro, Ferruccio De Bortoli. Perché non credono al fatto che Maria Elena Boschi,

quando era ministro delle Riforme, abbia chiesto all'allora amministratore delegato di Unicredit, Federico

Ghizzoni, di valutare una possibile acquisizione di Banca Etruria. Lei lo ha smentito categoricamente, in pubblico,

con un post su Facebook che anticipa un mandato ai suoi legali, probabilmente più per una richiesta di

risarcimento danni che per una querela per diffamazione. E naturalmente lo ha fatto in privato. Nel governo come

al quartier generale Pd sono convinti che abbia detto loro la verità. Il premier Paolo Gentiloni non interviene in

alcun modo, ma da Palazzo Chigi trapela il suo sostegno. E lo stesso vale per il segretario Matteo Renzi, più che

certo della sua fedelissima. Allora però a largo del Nazareno l'attenzione si concentra sull'altra versione, quella

del libro. Nelle stanze del leader appena riconfermato, monta la rabbia verso l'ex direttore del Corriere della Sera.

Colpevole, agli occhi di Renzi, di aver già espresso in passato giudizi durissimi sul segretario dem: un «giovane

caudillo», un «maleducato di talento» che «disprezza le istituzioni e mal sopporta le critiche». O ancora, sul patto

del Nazareno tra Pd e Berlusconi, evocò in un editoriale che fece molto rumore uno «stantio odore di

massoneria». Per questo il leader oggi si è convinto che anche il passaggio "incriminato" del libro si iscriva nel

solco di una disistima mai nascosta. Pubblicamente evita di attaccarlo, Renzi non rilascia un'agenzia ma

nemmeno un tweet o un post su Facebook, ma con i suoi sfida il giornalista a tirare fuori le prove di quello che ha

riportato. Tanto più dopo che, in serata, poche righe dell'Ansa attribuiscono a fonti di Unicredit una smentita a

quella ricostruzione, perché, dicono, non sono mai state subite pressioni politiche su alcun dossier bancario,

inclusa Banca Etruria. De Bortoli non interviene lungo la giornata per aggiungere nulla a quanto ha scritto in

"Poteri forti (o quasi)". Ma, raggiunto al telefono, ribadisce tutto: «Posso solo confermare quello che ho scritto nel

libro e sono sicuro delle mie fonti». A questo punto, l'appuntamento è in tribunale.
 

Stampa 10-mag-2017

SCENARIO BANCHE 52



art

Quell'incontro "facilitato" tra Rosi e Ghizzoni
 
GIANLUCA PAOLUCCI   Nel gennaio del 2015 l'allora presidente di Banca Etruria, Lorenzo Rosi, incontrò

Federico Ghizzoni a margine di un convegno per una possibile acquisizione di Etruria da parte di Unicredit. Lo

racconta un testimone delle convulse settimane che precedettero il commissariamento dalla banca aretina da

parte della Banca d'Italia. Un incontro «facilitato da qualcuno», racconta il nostro interlocutore, «che non era tra i

nostri consulenti» data la modalità assolutamente irrituale dell'appuntamento. Né poteva essere frutto di rapporti

personali di Rosi con Ghizzoni, all'epoca amministratore delegato di Unicredit. «I due non si conoscevano, Rosi

non aveva questo tipo di rapporti», spiega. Dall'incontro scaturì l'impegno di Ghizzoni a valutare un'operazione su

Etruria. Ieri, mentre dalla banca è arrivato un secco «no comment» sulla vicenda raccontata nel libro di Ferruccio

de Bortoli - «Poteri forti (o quasi)», La Nave di Teseo -, fonti vicine all'istituto hanno fatto sapere che Unicredit non

ha mai subito pressioni politiche per l'analisi di dossier bancari, «compreso quello in questione». Le settimane tra

la fine del 2014 e l'inizio del 2015 furono particolarmente convulse per i vertici della piccola popolare aretina.

Bankitalia premeva da tempo per una fusione di Etruria con una realtà più grande. In molti, più o meno sollecitati,

si interessarono a Etruria. Dalla fusione mancata con la Popolare di Vicenza di Gianni Zonin ai numerosi contatti

con Popolare dell'Emilia Romagna, fino alle offerte dei fondi speculativi per rilevare l'istituto a prezzi di saldo. Ad

Arezzo si affacciarono anche personaggi quantomeno discutibili. Qualche mese prima, la necessità di trovare un

nuovo direttore generale, anche in questo caso imposta da Bankitalia, aveva spinto il vicepresidente Pierluigi

Boschi (padre di Maria Elena) a contattare il faccendiere Flavio Carboni. Poche settimane dopo l'incontro tra

Ghizzoni e Rosi arrivò però la decisione della Banca d'Italia di commissariare la banca che rese vano l'interesse

dell'istituto di piazza Gae Aulenti. Il nostro testimone racconta che Unicredit aveva comunque avviato un'analisi

preliminare,ma che prima dell'arrivo dei commissari fu sempre Bankitalia a convincere i potenziali acquirenti a

desistere dall'operazione. Ma la vicenda di Etruria diventerà centrale nell'agenda politica solo nel novembre

successivo. Quando la banca, con Banca Marche, Carife e CariChieti, venne messa in risoluzione con

l'azzeramento degli azionisti e degli obbligazionisti subordinati. Una storia che si chiude definitivamente proprio

oggi, quando il nuovo proprietario Ubi Banca nominerà i suoi rappresentati nel cda.
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Intervista a Philippe Donnet - Donnet: "Cresceremo in Europa" - "Il Leone non

sarà preda Pronti a crescere ancora"
 
FRANCESCO SPINI MARCO ZATTERIN   Confortato dal successo di Emmanuel Macron che diffonde «ottimismo

e speranza» in un progetto di integrazione europea da «non abbandonare», Philippe Donnet giura che la serenità

è condizione essenziale anche per gestire un grande gruppo assicurativo. Lui, l'aria serena ce l'ha anche quando

estrae gli artigli e sentenzia che «il Leone ha appetito», un modo per dire che vuole consolidare il suo ruolo

centrale nell'universo della polizza. «D Leone non sarà preda», aggiunge ancora l'ad quando misura i ricorrenti

rumors su possibili tentativi di scalata, nazionali e no. I conti vanno bene, sottolinea, e il gruppo triestino avanza,

deciso a crescere e rinnovarsi. Cosa che, insiste, dovrebbero far tutti, a partire da finanza e banche italiane che

farebbero meglio a «abbandonare la logica del potere per focalizzarsi sul business». Nella sala del Mappamondo,

prezioso scrigno all'ultimo piano della sede milanese delle Generali, Philippe Donnet, classe 1960, «mezzo

francese e mezzo corso» con la vocazione all'italianità, affronta nella prima intervista da oltre un anno i temi del

momento, Europa, Italia, assicurazioni, banche, politica. Partendo, come naturale, proprio dalla Francia. È

sollevato dal voto per Macron? «Non ero preoccupato. Ero convinto da tempo che i francesi avrebbero scelto lui e

comunque il risultato genera ottimismo e speranza. È stato scelto un presidente giovane, prodotto della

meritocrazia francese. È il rinnovamento che ci voleva per la classe politica. Un segnale molto forte per l'Europa».

C'è nella vittoria di Macron una lezione per l'Unione? «D nuovo presidente ha sempre mostrato con chiarezza la

propria dimensione europeista. Ha fatto bene. I francesi vogliono che la Francia continui a essere parte del

motore europeo. L'Europa è un grande progetto che non si può abbandonare. C'è una parte del popolo che lo

vorrebbe perché è arrabbiata, anche per ragioni giuste, e che deve trovare risposte adeguate. L'Europa deve

cambiare, serve una leadership nuova, giovane, entusiasta». l'Italia preoccupa molti. E lei? «L'Italia non può

sbagliare. Senza di essa l'Europa sarebbe in grande difficoltà. Ma dobbiamo essere meno negativi. D Paese ha

fatto riforme strutturali importanti, anche più della Francia. Ora serve una soluzione politica che mantenga l'Italia

sulla giusta strada delle riforme, proseguite anche dopo l'esito del referendum in una sostanziale continuità». Oltre

alla politica, c'è chi dice che in Italia andrebbe svecchiato anche il capitalismo. E d'accordo? «Ciò che non è più

adeguato è un certo modo di gestire le imprese, più legato a ragioni di potere che al business. Non può più

funzionare. Dobbiamo rendere conto agli azionisti nella semplice logica della creazione di valore. II caso delle

banche è emblematico. Spesso chi in passato le ha gestite non ha dedicato abbastanza attenzione al modello di

business, che rischia di essere difficile da sostenere». Come giudica l'ossessione con cui a Roma c'è chi teme

una «calata» dei francesi in Italia: lei a Trieste, Mustier a Unicredit, quindi Bolloré e via dicendo? «Non esiste

nessun collegamento, nessun complotto. È pura fantasia. Non mi hanno chiamato alle Generali perché sono un

francese, ma per le mie competenze. Mustier? E il miglior banchiere che c'è in Europa. E gli azionisti di Unicredit

hanno colto l'opportunità di affidargli la soluzione dei problemi della banca. Bolloré? Fa il suo business e quello di

Vivendi. Quanto a Generali, è un gruppo internazionale, coi due terzi del nostro fatturato fuori dall'Italia: eravamo

già europei quando ancora non c'era l'Europa. Noi giochiamo in Champions League». IntesaSanpaolo, quando

studiava un'operazione straordinaria che vi riguardava, sosteneva che uno dei motivi era garantire l'italianità del

Leone... «Un rischio che non c'era, l'ho sempre detto. A quanto ho letto, all'inizio di questa vicenda si parlava

anche di operatori stranieri, e di uno "spezzatino" delle Generali. Non mi sembra il modo giusto di difendere

un'italianita che non era minacciata. E ancora: se gli italiani comprano gli italiani, come si fanno a creare gruppi

internazionali? Per me esempi validi sono operazioni come quella tra l'italiana Luxottica e la francese Essilor, odi

quella tra Fincantieri e Stx. Per crescere, si compra fuori». Se l'ad di Intesa, Carlo Messina, l'avesse cercata per

discutere la possibile combinazione, le cose sarebbero state diverse? «Non direi. L'avrei ascoltato, è naturale, ma

ci sarebbe stato poco da fare: non vedevo e non vedo sinergie. Lo devono aver concluso anche loro, rinunciando

al progetto. Sia chiaro: quanto successo non ha mutato la mia idea su Intesa Sanpaolo, una banca di successo

per cui nutro grande rispetto». II vostro azionista Leonardo Del Vecchio è stato molto duro con Messina. Che cosa

ne pensa? «Mi tengo lontano dalle polemiche. Noto solo con piacere che Del Vecchio ha detto ottime cose su di
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me, che mi hanno fatto molto piacere. Sono felice di avere tra gli azionisti grandi imprenditori come Del Vecchio,

Caltagirone e De Agostini, o istituzioni finanziarie importanti come Mediobanca». Ha detto che venderete «a

breve» il 3% di Intesa comprato in quella circostanza. Quando è «a breve»? «A breve. Non appena si avranno le

condizioni ottimali». Le Generali l'anno prossimo entreranno nella loro terza fase. Come sarà il nuovo piano?

«Completata la prima fase, la ristrutturazione finanziaria e l'integrazione delle attività italiane, siamo a metà del

rafforzamento industriale. Oggi la mia preoccupazione è completare questa seconda parte con successo. Voglio

che tutta l'azienda sia focalizzata su questo. Serve a ultimare le fondamenta solide per lo sviluppo». Qual è la

strategia? «Abbiamo già cominciato a lavorarci per ottimizzare e rafforzare la presenza internazionale. Intendiamo

sviluppare il gruppo in Italia e fuori, dove Europa Centrale e dell'Est sono al cuore della nostra strategia. Lo

faremo sempre in modo ordinato, cercando e sfruttando opportunità di sinergie. Ad esempio fare una piccola o

media acquisizione in un Paese dove siamo già presenti ci consente di sviluppare tale presenza, rafforzando la

nostra posizione di mercato, ci permette di sfruttare sinergie di costi e creare così valore a lungo termine.

Usciremo da tredici Paesi dove non vediamo possibilità di eccellere». Domani presenterete il piano di sviluppo

nell'asset management. Cosa può anticipare? «L'asset management sarà una fonte aggiuntiva di reddito e di utile

per le Generali. Per questo dobbiamo rafforzare la nostra piattaforma di gestione, acquisire competenze. Vuol dire

assumere persone, squadre di persone, e anche fare acquisizioni di piccole piattaforme di asset management con

alto valore aggiunto e alto livello di specializzazione. Vogliamo rafforzare la capacità di gestire delle asset class

che non conosciamo bene. Cosi non solo saremo capaci di gestire i nostri asset - oggi in parte gestiti da altri - ma

anche di proporre tali servizi a terzi. Vogliamo catturare questo valore, è un modo quasi automatico di aumentare i

nostri ricavi ogni anno. La nostra parola d'ordine sarà sviluppo, sviluppo, sviluppo». È necessaria nel gruppo la

figura del direttore generale? «Oggi come oggi non lo è. Per ora ho bisogno di approfondire la conoscenza del

quartier generale, migliorarne il funzionamento. A un certo punto sarà opportuno». Qualcuno dice che, anche

nell'ottica di proteggersi da futuri assalti, le Generali si debbano rafforzare con un aumento di capitale. Lei cosa

risponde? «Al momento non c'è bisogno di un aumento. Se e quando si presenterà un'ottima opportunità per

un'acquisizione che lo richieda, ne parleremo con azionisti e in consiglio». Ritiene che Mediobanca e gli altri

principali azionisti siano sufficienti a garantire l'indipendenza del Leone nel lungo periodo? «Posso solo dire che

sono felice di avere azionisti di lungo termine, da cui mi sento sopportato, come capoazienda e nella strategia di

sviluppo. Sono molto fiducioso che se un giorno ci sarà una bella opportunità, ci sarà il supporto e il sostegno di

tutti gli azionisti. Per il resto non credo alle minacce, il Leone non è una preda. La vera e unica garanzia che c'è è

la nostra capacità di creare valore nel breve, medio e lungo termine».
 

SCENARIO BANCHE 55



art

"Carige, da Berneschi un miliardo di danno"
 
MARCO GRASSO MATTEO INDICE   II «maggiore gruppo bancario ligure», è stato «condotto al progressivo

depauperamento» attraverso un «minuzioso e costante disegno truffaldino», architettato da un «comitato d'affari

occulto», che come obiettivo aveva unicamente l'«arricchimento personale». Un «gruppo criminale» che sfruttava

le proprie «posizioni apicali», aveva appoggi internazionali e si appoggiava sistematicamente su «paradisi fiscali»

e «banche offshore». È una storia che finisce male quella di Giovanni Berneschi, «presidente anomalo che

sovrastava tutti i dirigenti», e della cerchia di fedelissimi con cui ha comandato per oltre vent'anni Banca Carige: il

danno di quella gestione, dicono i giudici, si lascia dietro un danno enorme: «un miliardo». Sono tante le

«anomalie» di quella gestione, ricostruite nelle 402 pagine di motivazioni della sentenza con cui il tribunale di

Genova ha condannato Berneschi a 8 anni e il suo braccio destro Ferdinando Menconi, ex capo del settore

assicurativo, a 7. II disastro che è seguito, argomentano i magistrati, era già scritto nella concentrazione di potere

nelle mani del padre-padrone, «capo indiscusso dell'azienda», depositario di un potere che secondo Bankitalia

«raramente si è visto nelle mani di un amministratore», ed è stato esercitato con «modalità disinvolte e

spregiudicate». Un esempio: in spregio a qualsiasi regola aziendale, il personale della banca interrogato dagli

ispettori di Bankitalia «non aveva nemmeno il numero di alcuni creditori problematici, perché alcune posizioni

erano gestite direttamente da Berneschi e dalla dirigenza». L'istituto bancario con la nuova gestione è impegnato

in una guerra giudiziaria con i vecchi amministratori, responsabili del "profondo rosso" nei conti che non

migliorano. Carige chiude infatti il primo trimestre 2017 con una perdita netta di 41,1 milioni, in linea con il risultato

di un anno fa, dopo avere contabilizzato nuove rettifiche di valore sui crediti per 76,2 milioni. Ma un raggio di sole

sorge sulla gestione caratteristica, con ricavi in aumento del 5,6% rispetto all'ultimo trimestre dell'anno scorso,

margine di interesse e commissioni in crescita, del 4,3% 72,5 milioni e del 10,4% a 62,3 milioni.
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Boschi a Ghizzoni: «Prendi Banca Etruria» Lei replica: «È falso» - «Boschi chiese

a Unicredit di acquistare Banca Etruria»
 
Pina Sereni   Il sottosegretario Maria Elena Boschi è finita ancora una volta nella bufera per Banca Etruria dopo le

anticipazioni del libro «Poteri forti (o quasi)» di Ferruccio De Bortoli sull'esponente del governo e sugli affari di

famiglia. L' ex direttore del Corriere della Sera accusa «l'allora ministra delle Riforme» di non aver avuto problemi

a «rivolgersi all'ad di Unicredit, Federico Ghizzoni, per chiedergli di valutare un'acquisizione di Banca Etruria», la

banca, poi fallita, di cui il padre era vicepresidente. «La domanda era inusuale da parte di un membro del governo

all'amministratore delegato di una banca quotata— si legge ancora—Ghizzoni, comunque, incaricò un suo

collaboratore di fare le opportune valutazioni patrimoniali, poi decise di lasciarperdere». Immediata la replica della

Boschi, che ha parlato di «storia che viene ciclicamente chiamata in ballo per alimentare polemiche». «Vediamo

di essere chiari - ha spiegato il sottosegretario alla presidenza del Consiglio - non ho mai chiesto all'ex a.d. di

Unicredit, Ghizzoni, né ad altri, di acquistare Banca Etruria. Ho incontrato Ghizzoni come tante altre personalità

del mondo economico e del lavoro ma non ho mai avanzato una richiesta di questo genere». «Sfido chiunque e

ovunque a dimostrare il contrario», ha continuato la Boschi, spiegando di aver affidato «la pratica ai legali per

tutelare il mio nome e il mio onore». I grillini però hanno chiesto subito le dimissioni: «Boschi vada a casa o

faremo di tutto per mandarcela noi. E valuteremo anche possibili azioni sul fronte giudiziario», si legge sul blog di

Beppe Grillo. «Il governo "Renziloni" non è adeguato a mandare avanti il Paese in un momento così difficile,

anche in considerazione del peso enorme che la sottosegretaria, a colpi di circolari accentratrici, continua ad

avere nell'esecutivo attuale». «Dovrebbe dimettersi all'istante dopo aver chiesto scusa agli italiani - aggiunge

Alessandro Di Battista - Diceva che non si era mai interessata alla banca di famiglia ma è solo una bugiarda. Se

non si dimetterà la costringeremo ancora una volta avenire in aula con una mozione di sfiducia. Il M5S non

molla». Anche la Lega ha chiesto un passo indietro della Boschi. «Subito le dimissioni - attacca Matteo Salvini

Nell'affare banche c'è dentro fino al collo... La Lega non dimentica: che fine ha fatto la nostra richiesta di una

commissione d'inchiesta su Bancopoli? Sepolta in un cassetto?».
 

Tempo 10-mag-2017

SCENARIO BANCHE 57


	Rassegna del 10/05/2017
	FABI
	Per Nuova Banca Etruria in Ubi forse è il giorno del closing
	Mediocredito, i sindacati vogliono garanzie
	Carife, centinaia di diffide «Basi per cause di lavoro»
	Banca verso la chiusura: in cento salgono sulle barricate

	SCENARIO BANCHE
	Boschi e i 5 Stelle La nuova battaglia su Banca Etruria
	Mediolanum, utili netti a 85 milioni Balzo di Campari
	Sussurri & Grida - Bper-Unipol, le «relazioni forti» fra Modena e Bologna
	L'eco-banconota immaginaria che «vale» diecimila euro
	Nasce il caso Boschi-Etruria-Unicredit E sulle dimissioni scontro tra Pd e M5S - Boschi-Etruria-Unicredit, un caso Pd e M5S a duello sulle dimissioni
	Ubi-good banks verso la firma - Ubi, attesa oggi la firma per le good banks Fuse entro inizio 2018, verso altri esuberi
	Contro mastro ciliegia - La Boschi, De Bortoli e l'abbonamento tarocco a Sky
	La nuova geniale idea del M5s: niente manovra, paga Standard & Poor's
	Editoriali - Giù le mani dal bail-in
	Rigore senza deroghe
	Maria Elena la palla al piede
	Renzi e i suoi segreti «Quella scenata a tavola che imbarazzò Agnese»
	La Boschi avrebbe mentito per salvare il papà e la banca - «Boschi chiese a Unicredit di comprare Etruria» Ed è bufera: si dimetta
	Raddoppia i profitti ma svaluta il bond Alitalia
	In ChiantiBanca è guerra sulla corsa alla presidenza
	Bloccati i conti di Asset Banca
	Sono come Berlusconi - "Boschi chiese a Unicredit di comprare Banca Etruria" - "La Boschi chiese a Unicredit di salvare la banca di papà"
	Dall'indagine per bancarotta agli incontri con Carboni: tutti i guai dell'ex vice di Etruria
	Ghizzoni tace e non smentisce il giornalista - Stavolta il governo non farà da scudo, Maria Elena rischia
	Siluro alla Boschi - «La Boschi trafficò per la banca del papà»
	Governo e Pd la difendono Il tesoriere denuncia Grillo
	Col decreto Renzi il titolo volò in Borsa Poi il gruppo di Arezzo fu commissariato
	«Boschi chiese a Unicredit di comprare Etruria» Lei: è fango. M5S: ora lasci
	Mps in cerca di un partner per i crediti oltre Atlante
	Cesena e Rimini, esclusiva a Cariparma fino al 15 luglio
	Per Banca Generali utile quasi raddoppiato
	La Mifid II sbarca in Parlamento - Servizi finanziari, costi chiari
	Ifrs9, Ue accelera per limitare l'impatto sulle banche
	Mps-Ue, stallo su npl e tagli - Mps-Ue, impasse su npl e costi
	Carige perde 41 milioni nel trimestre
	Bper conferma l'asse con Unipol - Vandelli: forti legami con Unipol
	Contrarian - La proposta Vegas rilancia la riforma delle Euro-Authority
	Etruria, scoppia un nuovo caso Boschi - "Boschi chiese: comprate Banca Etruria" La replica: "Solo fango, querelerò"
	Il retroscena - Il governo fa quadrato ma teme per l'ex ministra "Stavolta è a rischio"
	Commerzbank, sale l'utile a 217 milioni di euro
	Creval in utile per 2,3 milioni nei tre mesi
	Profitti per 85 milioni in tre mesi
	«Bene l'utile, svolta nella consulenza»
	Al via il progetto per una Sgr interna
	Parterre - Goldman sceglie un tedesco per l'investment banking
	In breve - Compagnia San Paolo, 267,5 milioni di avanzo
	Pd-5 Stelle, battaglia su tre fronti - Etruria, un'altra tegola su Boschi
	Renzi e i suoi fanno quadrato: da Maria Elena nessun intervento
	Quell'incontro "facilitato" tra Rosi e Ghizzoni
	Intervista a Philippe Donnet - Donnet: "Cresceremo in Europa" - "Il Leone non sarà preda Pronti a crescere ancora"
	"Carige, da Berneschi un miliardo di danno"
	Boschi a Ghizzoni: «Prendi Banca Etruria» Lei replica: «È falso» - «Boschi chiese a Unicredit di acquistare Banca Etruria»



